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QUESTO MESE 


la buca 

(ovvero: break rosso CB) 

Dopo la gran fumata azzurra, il motore del SIAI ebbe una serie dì contraccolpi 
e rantoli, poi, mentre ii termometro deii’oiio correva verso ii fondo-scala, in piena 
zona rossa, grippò, iasciando i*eiica in bandiera. Adalgiso non ebbe esitazioni. Si 
autoimpose di non attaccarsi aiia radio e ianciare un Mayday che gii avrebbe fatto 
perdere tempo prezioso. Guardò '‘giù” invece, di fianco, sotto aiia cariinga dato che 
ii cockpit era tutto spruzzato di strisce di olb riero. 

Tra una coiiina e i'aitra scorse degli spazi pianeggianti che sarebbero potuti servire 
per un atterraggio di emergenza. Oh, sì, sapeva bene che anche se daii'aito tutto 
pareva beilo e liscio come un biliardo, una volta sceso a sbarbare i cespugli sarebbero 
apparse buche simili ai crateri del Mongibeiìo, rocce affioranti genere Cervino ed 
arature profonde due metri. Adalgiso però allora era un ottimista, quindi buttò avanti 
la cloche guadagnando così in velocità quei che perdeva in quota. La manovra gii 
permise dì effettuare una lenta virata sulla zona sottostante. Si dispose all'emergenza 
scegliendo un bei campo verde, in leggera salita, controvento: si decise ad atterrarvi 
lì motore che andava raffreddandosi iniziò a rumoreggiare, friggendo con vari scop¬ 
piettìi. Non rispose a nessun tentativo di riawiamento, ma in cambio sparse un odore 
atroce di stracci combusti e sbuffi di fumo ironici. Adalgiso, visto che non vi era traccia 
di fuoco non se ne preoccupò, teso a scorgere il suo campicello tra le macchie 
che velavano la superficie trasparente. Con tutta la '‘biancheria" fuori, riuscì a sbucare 
sopra la siepe che delimitava probabilmente la proprietà a forse venti metri di altezza 
ma con una velocità di certo eccessiva: circa settanta miglia. Però non aveva scelta; 
se non fosse sceso di propria volontà, alla bisogna avrebbe provveduto Tattrazione 
terrestre. 

Diede quindi una buona strapponata per far "sedere” di coda il monoplano, 
dopo aver stretto bene le cinghie. Era decìso a subire la sorte. 

Venne giù semistallato; il carrello si infilò subito nella terra mossa e si schiantò 
con un fragore orrèndo di ferraglia. Volarono via portelli e finestrini, mentre con un 
tonfo ciclopico la cappotta motore batté sull’immancabile roccia sporgente che la 
solcò come un apriscatole. 

Sussultando, l’aereo s'impennò mostrando i piani di coda al soie, mentre le lamiere 
schizzavano da ogni parte con un fracasso indicibile. 

il metallo strìdette e si contorse .nella presa di taluni quercioli dallaria innocua 
che strapparono via l’intera ala destra. Finalmente, dopo una buona novantina di 
metri di balzi e strisciate, quello che era stato un elegante monoplano acrobatico 
SIAI si arrestò fragorosamente tra marrucchetti arbatrelli e lecci. 

il motore eruttò uno sbuffo d'olio che pareva una emottisi, poi sopravvenne il 
silenzio. Gli animali della macchia sì erano intanati mentre gli uccelli erano volati il 
più lontano possibile. Nel silenzio calato d'improvviso, si udivano quindi solo i ronzìi 
degli insetti, stupidi e legati àd un certo loro microcosmo ignaro di ciò che avveniva 
in uno spazio infinitamente più vasto. Adalgiso, grazie alla cintura di sicurezza era 
rimasto “abbastanza” vivo. Abbastanza, perché un coccio di plastica gli era schizzato 
sulla nuca producendo l'effetto di un destro di Clay, si sentiva le gambe inerti e gli 
occhi pieni di sporcizia, non riusciva a respirare normalmente e le cinture gli avevano 
segato lo spazio intercostale. 

"Sentiva" però dì essere in vita, non fosse altro per il dolore al ginocchio destro, 
quindi se in una situazione del genere si può essere felici, lui lo era. Iniziò quindi a 
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liberarsi dalle lamiere seghettate che lo stringevano, non senza strillare colorite 
infamie alla memoria delle madri e delle nonne dei tecnici che avevano revisionato 
il motore. Poi pianse, e le lacrime gli fecero da Collirio, liberandolo dalle scorie e da 
un piccolo millepiedi che aveva trovato accesso neirocchio sinistro. 

L'aereo si era impennato in una mezza cappotata da 90^, quindi per discendere 
dovette calarsi tra le pale contorte deirelica e tra gli ustionanti pezzi di motore 
rimasti attaccati alla paratìa. Per giungere a terra spiccò infine un saito di oltre tre 
metri. Oh, cara, oh dolce terrai Lo accolse morbidamente fornendogli un cuscino di 
scopo e ginestre, e giacque aspirando i profumi balsamici del bosco, del tutto diverso 
dal puzzo di ferri surriscaldati di poco prima 

Adalgiso, si era immaginato che fossero giunti subito, nel punto del disastro, chissà 
quanti villici attratti dai fragori; la Jeep dei CCRR, magari un elicottero del soccorso 
aereo. Nulla invece; evidentemente le fattorie erano molto lontane: fece gli onori 
di casa solo un riccio curioso che presto si ritrasse tra i oespugli. 

Adalgiso, riavutosi in qualche modo, si soffiò il naso in una foglia e decise che 
Tunica cosa ragionevole da fare era una buona chiamata di aiuto. Si arrampicò quindi 
di nuovo nella carlinga, ma la radio era addirittura saltata fuori dal pannello e spen¬ 
zolava di traverso: naturalménte, anche messa a posto rifiutò dì funzionare. 

La macchia era tornata ai fruscii di sempre, un falco ruotava in alto puntando 
qualche roditore, un venticello scuoteva i ciliegi marini. 

Adalgiso si sentiva disperatamente solo, anche se, lontanissimo, giungeva il rumore 
di automobili portato dai refolL Mentre meditava sul da farsi un pensiero gli folgorò 
la mente: nel suo bagaglio, infilato sotto il sediolo posteriore, doveva esservi una 
coppia di ‘^mattoncinr CB a due canali, che aveva acquistato per donarli al nipotini 
in occasione della visitai Freneticamente si diede a brancolare e dopo veri stenti 
riuscì a recuperare la valigia ed a trascinarla a terra, non senza essersi procurato 
un ultimo taglio sulTavam braccio lungo un 15 centimetri ed assai profondo. Se lo 
fasciò alla meglio, ma il sangue colava lungo il polso, arrossando la mano. 

1 “mattoni" protetti dalla loro custodia in espanso, incredibilmente erano rimasti 
in perfetto stato, forse anche perché gli indumenti contenuti nella valigia erano serviti 
da “imballo", quindi Adalgiso montò la pila in uno e lo accese con trepidazione. Oh 
gioia sublime! Potè constatare la presenza di numerose stazioni forti e chiare sul 
canale nove, quindi proruppe in una serie di affannati “Break, break, break, break 
per disastro aereo, break rosso, break rossoff" 

Gli rispose l'operatore della stazione Rospo Tre, con voce volutamente annoiata 
e strascicata: “Amico del disastro aereo, non sarebbe ora di piantarla con questi 
scherzi del menga? Rosso qui, rosso là, ti fanno uscire con la barra mobile o poi 
ti prendono per il c...”. 

“Vero vero - strepitò un certo Cucciolo - È una buca, è una buca, la voce di 
questo qui la conosco, a me non mi frega, è uno che per arrivare piano ha abbassato 
Talimentatore. Vi dico che lo conosco!". 

Una voce seria e grave, a sua volta affermò: “Amico bello che fai questi scherzi 
cretini, lo sai che metti in pericolo qualcuno che abbia avuto un incidente davvero? 
Sarebbe ora che voialtri pagliacci la piantaste. Se vi chiappiamo, una denuncia non 
ve la leva nessuno”. 

“Ma lo “ strillo Adalgiso con la voce incrinata - Tincidente Tho appena avuto, 
porcaccissimo mondo infame, brutti disgraziati, come ve la posso far capire? Aiuto, 
aiutatemi! Chiamate il Soccorso aereo!”. 

Quando lasciò il tasto sentì qualcuno che lo aveva sovram modulato per dispetto 
mettendo In onda Liza Minellì che cantava a squarciagola "Cabaret”. Il povero 
Adalgiso si ascoltò tutto il disco, poi cercando di essere gentile riprese: “Attenzione 
amici in frequenza break rosw, vi prego! Sono precipitato con il mio SIAI tra le colline 
di Rantignano! È vero! Qualcuno mi ascolti!”. Rospo Tre fece una bella e prolungata 
pernacchia affermando di poi: “Ma senti come recita bene, questo: cì ha proprio 
preso per struKI, ma quale SIAI, quale incidente! A parte che avresti lanciato il 
Mayday, e adesso ti starebbero cercando, se hai voglia di chiacchierare col 
baracchino, non hai certo passato dei gran guai. Piantala, allora, e vai aff... il 
QSO proseguì. Ogni volta che Adalgiso cercava di entrare, qualcuno suonava 
“Cabaret” e spazzava vìa i suoi appelli. Fu minacciato anche; gli lanciarono anatemi, 
sfide, insulti di ogni genere. ^ 

Adalgiso ascoltò per molto e forse troppo tempo. Poi pose il mattone su di una 
roccia con le poche forze che gli rimanevano lo triturò pezzo per pezzo Impiegando 
un selce appuntito, gettandone poi le spoglie tra i rottami delTaereo. Vinse il desiderio 
di lasciarsi morire e tese Torecchio, Da lontano, lontanissimo, continuavano a giungere 
i rumori di una superstrada: colpi di tromba, echi dì sgassate rabbiose. 

Sì incamminò da quella parte lasciando brandelli di tuta e di pelle sui marrucheti. 

gianni brazioli 
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L. 3.250 

^ UK595 ^ 


L 1.890 

s^UK559 > 


UK 190 L 13.900 
Amplificatore mono HI-FI 
50WRMS 

Particolarmente adatto a 
funzionare In unione con 
rUK170 e con1’UK665 
Pofenza d uscita: 50 W RMS 
Risposta: 5 Hz -r 60 KHz ± 2 dB 
Impedenza d’uscita: 4 ohm 


UK 452 L 16.500 
Genaratore di frequenze 
campione 

Può essere usato come 
campione secondarfo ovunque 
occorra disporre di una serie 
di armoniche precise nella 
frequenza e nefla spaziatura. 
Alimentazione: 116 250 Vc*a, 

Spaziatura delle armoniche: 
1,5-<10"2CM00 kHz 
Frequenza del quarzo: 100 kHz 


UK 569 L 1.890 
Sonda R.F. por If rilievo delle 
cuìrvó 

Evidenzia tensioni molto basse, 
grazie al circuito 
quad ruplicatore. 

Impedenza d'ingresso: 100 ohm 
Impedenza d’uscita: > 1 Mohm 


UK 617 L. 11.500 
Alimentatore stabilizzato 
per CJ. 

3.6^7, SVC.G. - 0,5 A 
È un alimentatore con le 
tensioni di uscita adatte alla 
maggior parte del CI. 
disponibili In commercio. 

Al i m e ntaz ione: 115“220-250 V 
SO^OOHz 


UK 595 L 3.250 

Fusibile elettroni co 

Collegato in serie a qualsiasi 
aiimantatore lo protegge da 
0 ve ntua l i so v rac cari chi. 
Tensione max: 28 Vc.c. 
Umitazione di corrente: 
0,3“0t5-1 A 


UK 235 L 2.490 

Segnalatore per 
automobilisti distratti 

Segnalaf acusticamente 
un qualsiasi assorbimento di 
corrente a motore spento. 


UK 635 L. 1.950 
Alimentatore stabilizzato 
16VC.C. 40 mA 

Alimentazione: 220 V50/60 Hz 


UK 142 L 4.250 

Correttore di tonalità 
Si inserisce prima 
del rampi ifrcatore provvisto o 
non di preamplificatore. 
Alimentazione: 9 Vc.c. 

Atte n uaz Ione/es a Itazl o ne : 

± 20 dB 

Segnale di ingresso: 30 mV 
efficaci 

Segnate di uscita: 300 mV 
efficaci 


UK 850 L. 10.990 

Tasto elettronico 

Con questo tasto è possibile 
effettuare delle manipolazioni 
perfette. 

Alimentazione: 220 Ve.a. 
Gamme dì velocità: 5 12 e 

12-s-40 parole al minuto. 


UK 672 L. 3.800 
Alimentatore stabilizzato 
12 Vc.c. 15 mA 

Alimentatore costruito per 
l'amplificatore d’antenna UK 285. 
Alimentazione: 117 ^ 240 Vc.a. 


UK 607 L. 3.900 

Alimontatore stabilizzato 
9 Vc.c. “ 100 mA 

Tensione di Ingresso: 
117, 220, 240 V 
50 -T- 60 Hz 


UK 335 L. 8.900 
Wattmetro R.F. da 10 W 

Strumento dì ampia scala. 
Impedenza: 52 ohm 
Frequenza: 26 -- 30 e 
144-1-146 MHz , 


UK 612 U 11.500 

Convertitore 12 Vc.c. 

117-220 Ve.a. 50 W 

Trasforma la corrente continua 
di una batterìa a 12 V in corrente 
alternata a 117 o 220 V 
50 4- 6Ó Hz 

Forma d’onda: rettangolare. 


UK 765 L. 2.500 

Connettore multiplo stereo 

Consente l’ascolto in cuffia a 
3 persona contemporaneamente 


UK 152 L. 3.290 

IVIlBuratore differenziale 
di uscita stereo 

Serve per misurare ì! 
bilanciamento e l'amplificazione 
del due canali 


UK 767 L. 1.950 

Qennettore muitipio stereo 

Può essere collegato all'uscita 
dì bassa frequenza di qualsiasi 
apparecchio di riproduzione, 

È dotato di 3 prese a 
norme DIN 


UK 157 L. 2.200 
Trasmettitore per l'ascolto 
Individuale dell’audio TV 

La ricezione avviene tramite 
uno 0 più UK 162 


UK 162 L 4.900 1 

Ricevitore per Tascolto 
individuale dell’audìc TV 

Si deve usare in combinazione 
dì un UK 157 




UK 170 L. 9.900 
Preamp liticato re Ht-Fl 
con regolatori di toni mono 

Comandi di vclume, alti, bassi 
fisiologico, monitor, on-off. 
Ingressi: plezo-alta impedenza 
e aux-bassa impedenza. 

Uscita: registratore e 
amplificatore 

Progettato per l’impiego con 
l'amplificatore UK 190 














































UK 950 L. 3.690 

Allarme capacitivo 
o per contano. 

Può funzionare, con una 
semplice modifica circuitale, 
sìa per contatto diretto che per 
capacità. 


UK 835 L 3-790 

Preampllficatore per ctiltarra 

Alimentazione: 9Vac. 
Guadagno a 1 KHz: 32 dB 
Impedenza d'ingresso: 10 Kfì 
Impedenza d'uscita: 1,5 KQ 


UK 846 L. 4.990 
Amplificatore di modulazione 
SoUd state 

Permette dì realizzare un 
modulo da inserire nel 
complessi di radiotrasmissione 
a modulazione dì ampiezza. 

Può essere usato come 
amplificatore B.F. di ottima 
qualità. 


UK 857 L. 4.490 

Dlstorsore a C.1. per chitarra 
elettrica 

Oitre al semplice effetto di 
tosatura dell'onda, questo kit 
effettua una equalizzazione 
con effetti molto gradevoli. 


UK 837 L. 2.490 

Dimostratore logico 

Il suo uso razionale permette 
il facile apprendimento 
dell’alfabeto della logica 
elettronica. 

Funzioni basilari ottenibili: 

OR, NOR, AMD, NANO, OR 
esclusivo e NOR esclusivo. 


UK 390 L. 9.900 

Vox 

È un commutatore amplificatore 
che viene comandato dal 
microfono collegato a un 
radiotrasmettitore. 

Alimentazione: 12 Vc,c. 

Guadagno: 60 dB 

Tempo di intervento: regolabile 

da 0,1 a 2 secondi 

Ingressi: aita e bassa impedenza 


UK 847 L. 3,390 

Sintetizzatore df risacca 

Produce un effetto acustico 
simile all'infrangersi delle onde 
sugl[ scogli. 


UK 872 L. 6.950 

Sincronizzatore e 
temporizzatore per protettori 
dì diapositive 

Sincronizza la proiezione con 
il commento parlato. 

Cadenza regolabile; 7‘“3 Os0g. 


UK 975 L 1.890 

Demìscelatore direzionale 
Filtro per C.B. 

Consente l'impiego di una soia 
antenna per ricetrasmettìtore 
e autoradio installati suJIe 
autovetture. 


UK 842 t. 4.990 

Binary demonstralor 

Mostra la corrispondenza di 
ciascuna cifra del sistema 
decimale con la rispettiva 
scritta in codice B.C.D, 


directjonal 
filthr,. . 
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UK 935 L. 1,350 
Amplificatore a larga banda 
20 Hz 150 MHz 

Amplifica i segnali che devono 
essere inviati ad un 
oscilloscopio a un contatore o 
altro strumento 
Afimentazione; 9-^15 Vc.c. 
Gamma dì frequenza; 

20 Hz 150 MHz 
Guadagno a 1 MHz: 30 dB 
Guadagno a 150 MHz: 6 dB 


UK 852 L 2.490 

Fischio a vapore elettronico 

Produce in modo realistico il 
fischio delle navi o delle 
locomotive. 


UK 930 L. 1.350 
Amplificatore di potenza a R^F. 
3 ™ 30 MHz 

Pilotato dairUK 9D0 oppure 
UK 905 realizza un'ottimo 
amplificatore di potenza. 
Alimentazione: 6 ™ 12 Vc c. 
Ganlma di frequenza: 

3 30 MHz 

Potenza di uscita: 30 "f’200 mW 
Assorbimento: 20 50 mA 

Uscita: a bassa impedenza. 


UK 252 U 10.500 
Decodificatore stereo mulUplex 

Aiimentazione: 10 “ 16 Vc.o. 
Impedenza d’ingresso: 50 kQ 
Impédenza d’uscita: 10 kjQ 


UK 925 L. 1.350 

Ampiifioatore a R.F. 

2,3 ^ 27 MHz 

Alimentazione: 6 -r 12 Vc.c. 
Guadagno: 15 dB a 3 MHz 


UK 910 L 1,350 

Miscelatore a R.F. 

12 -r 170 MHz 

Particolarmente indicato per 
realizzare convertitori di 
frequenza. 

Alimentazione: 6 ^ 12 Vc.c. 


mfL, 1.350 

V IVUK920/930j 

K - -- 


UK 915 L. 1.350 

Amplificatore a R.F. 

12 -r 170 MHz 

Alimentazione: 6 4-12 Vc.c. 
Guadagno: 10 db a 150 MHz 
15 dB a 3 MHz 


là!» 


UK 920 L 1,350 

Miscelatore a R.F. 

2,3 4- 27 MHz 

per realizzare convertitori di 
frequenza. 

Alimentazione: 6 4-12 Vc.c. 


L. 1.350 

,UK 915/925, 
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UK 107 L t0.S00 

Tremolo 

Inserito tra strumento musicale 
e amplificatóre, dà,al suono 
la caratteristica pulsazione 
da cui, prende il nome. 

UK 172 L 10,900 

Preampllflcatore universale 

Alimentazione: 115 4- 250 Ve.a. 
Impedenza d'ingresso: > 100 kfì 
Impedenza d'uscita: 50-s- 1000 Q 

UK 375 L, 4,900 

Osctllatoro per la taratura 
del ricevitori CB 

Può essere modulato con un; 
segnale di 1000 Hz. 
Alimentazione: 6 Vc,c. 


UK 407 L. 3.500 

Squadrato re 

Trasforma l'onda sinusoidale di 
un generatore B.F, in segnale 
dJ forma rettangolare. 

UK 447 U 6,900 

Comparatore RC a ponto 

Sensibile strumento per 
confrontare i valori di due 
componenti dei quali uno solo 
sia noto nelle sue 
caratteristiche. 

UK 602 L. 2.900 

Riduttore di tensione 
elettronico da 24 a 12 Vc.o« 
Carico massimo: 2,3 A 


OM.MiL 


UK 622 L. 5.500 

Riduttore di tensione 
da 24 a 14 VCnC, 

Permette ['alimentazione dì 
apparecchi a 12 V su autoveEOoli 
con batteria a 24 V, 

Carico massimo: 3 A 

UK 865 l. 7,500 

Dispositivo automatico 
per luce di emergenza 

Tramite normali accumulatori 
a 12 V, mette in funzione una 
luce di emergenza quando venga 
a mancare la tensione di rete. 
Alimentazione: 220 Vc.a. 
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31 GENNAIO 1976 

è la proroga 
alla validità degli 
abbonamenti coi doni 

L'abbiamo decisa 
per chi ha avuto un 
dicembre laborioso 

Però sarà l'ultima data 
Non lasciatela passare 

ABBONATEVI 

OGGI 

per il 1976 


Riceverete doni e rivista a casa vostra 



prima parte 


PING I 


Iniziamo qui a trattare un tema che certo appassionerà i nostri lettori. Si tratta della minuzio¬ 
sa descrizione di un gioco del Ping-Pong o del Tennis. 

Certo, una volta tanto, non si tratta del classico ''apparecchio-per-il-principiante”. Di questo però 
è stato tenuto conto già in sede di progetto, e di conseguenza il montaggio è stato '‘distribuito” in nume¬ 
rosi subassembly, che se analizzati singolarmente, sono semplici. 

Nessuno si impressioni, quindi; questo apparecchio, non è e non vuole essere un esercizio di capa¬ 
cità elettronica, un fiore alTocchiello della Rivista, un saggio di bravura. È invece un tutto che chiun¬ 


que, con la necessaria pazienza può realizzare per sè, 
re a prima vista. 


n fatto di giochi^ il mondo segue delle mode che scop¬ 
piano improvvise e travolgenti. Qualcuno rammenterà 
il Jo-Jo degli armi 30, importato dai Tommies, il Go - 
Kart, ed in tempi più recenti il Bowling ed il football a molla 
genere Subbuteo, le orribili palline Clic - Ciac. Oggi infuria 
un gioco scentifico che almeno è lo specchio di questi tem¬ 
pi di progresso: il Ping Pong elettronico. 

Basta recarsi in un bar del centro o in una “Sala giochi^ o 
in un Luna Park per vedere lo schermo illuminato di un 
brillante azzurro su cui danza la “pallina” che morbidamente 
si sposta da una racchetta all’altra, da una sponda all’altra, 
rimbalzando. Attorno vi sono i “campioni-del-riflesso” che 
manovrano le manopole, con la loro “corte”; ragazzine che 
attendono Taperitivo con i pasticcini in palio e che sottoli¬ 
neano ogni punto guadagnato o perso con gridi da Hit-Parade* 
Ciò è tanto vero a Roma come a Milano, a Londra ed a Hong 
Kong o Singapore, mentre, ci dicono (e non abbiamo dubbi 
ad accettarlo) che negli USA, si siano addirittura istituiti dei 
tornei per... "pinponghisti elettronici” con premi rilevanti; dal 
toro riproduttore alla Chevrolet, alla casetta prefabbricata, al¬ 
l’assegno con quattro zeri (si parla di dollari)* 

Anche nelle case private il gioco inizia a far capolino, come 
già fu per il flipper, tra gli abbienti* 

Ecco, gli abbienti; infatti il prezzo è l’unica limitazione che 
impedisce a questo “super-gadget” traboccare letteralmente. 

11 Commendatore, lo compra perchè assiso in poltrona può 
sfidare il figlio senza correre, senza colpire paUine vaganti. 


con meno complicazioni di quel che potrebbe pare- 


ma sfoderando quei riflessi da “canuto leone” di cui va giu¬ 
stamente fiero quando guida la sua giovanile Jaguar coupé. 

Un gioco da “scatti felini sedentari” insomma, che però ap¬ 
pagano dicendo: “Ehilà, giovanotto brillante, vuoi due punti 
a Ping Pong?” Con questo articolo tendiamo a “popokriz- 
zare” il gioco, spiegando come lo si possa costruire in casa, 
usufruendo di mezzi tecnici e di controlli modesti, tradizio¬ 
nali: risparmiando, con il solo fatto dell’autocostruzione una 
cifra importante, circa la metà dì quella necessaria per com¬ 
prare il complesso già finito. 

Considerando però che l’apparecchio necessita di dodici 
integrati, dieci transistori ed altre parti in un numero pro¬ 
porzionale, osiamo l’inosabile? Sottoponiamo al lettore un 
progetto improponibile? No, perchè (notate bene, amici) il 
nostro Ping Pong è ''ragionato**. Non si tratta del solito com¬ 
plesso che piace al Direttore di una Rivista e trova la via 
della pubblicazione tramite sorvoli, stringature, giochi a na¬ 
scondino letterari con le difficoltà vere, ma, al contrario, sin 
dalla base remota l’apparecchio era concepito per essere espo¬ 
sto in queste pagine, quindi sin dainnizio la parte costruttiva 
è stata organizzata in modo tale da risultare accessibile, tra¬ 
mite il progetto fondato su più basettine complementari, 
che formano un tutto assai complesso, ma ciascuna presa a 
sè è semplice. Non più complicata di un “Dado elettronico” 
0 di simili giochini digitali* 

Non deve quindi scoraggiare il circuito a blocchi riportato 
nella figura 1, perchè nessuno pensa che il tutto possa esse- 
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PONG ELETTRONICO 



A CIRCUITI 

cl] G, Bra/ioli e A. Cattaneo 


INTEGRATI 


re montato in una soluzione unica: tale schema vuole sola¬ 
mente dare un'idea di come funziona Tapparato. 

Vediamo in pratica come sono le cose. 

Iniziamo con il dire che nei “Ping-o-Tronics” installati nei 
bar e nei Luna Park lo schermo, il “televisore"’ è parte inte¬ 
grante del sistema, come è ovvio, per avere un blocco mo¬ 
nolitico. In ogni casa esiste però un televisore, e non sempre 
lo si usa (ci auguriamo che anzi, dopo quest’idea sarà im¬ 
piegato assai meno). Quindi lo schermo è già li, completo 
della propria alimentazione EHT, del raster ottenuto tramite 
i sincronismi interni e gli organi di deflessione, della sezione 
video ed accessori. Quindi, fondamentalmente, rispetto a quel¬ 
lo del bar, 0 nostro ^oco risparmierà almeno metà del costo 
semplicemente eleminando il monitore sostituito dall’appa¬ 
recchio TV. 

Il lettore forse sarà perplesso a questo punto: “Come, devo 
mettere le mani nel TV? Ci mancherebbe altro! E poi chi 
la sente mia moglie, mia suocera, i figli?” 

No, caro lettore, si tranquilhzzi: Lei non deve assoluta- 
mente “pasticciare” il bencamato apparecchio, gioia ed orgo¬ 
glio familiare, perchè ii nostro gioco funziona come una te¬ 
lecamera mobile, ovvero è munito di un proprio trasmet¬ 
titore in miniatura, che irradia segnali VHF modulati in video 
che “entrano” direttamente dalla presa di antenna dell’appa¬ 
recchio: fìg. 2. Quindi, in pratica, l’unica manovra necessaria, 
per passare dalla normale ricezione TV al Ping Pong e dal 
Ping Pong alla R.AJ, è ruotare il cambio canale. 

Avremmo voluto evitare anche la connessione all’antenna, 
effettuando un trasmettitore “via aria”, ma nel corso delle in¬ 
numerevoli prove effettuate, abbiamo notato che ì trasmetti¬ 
tori appena appena un pochino potenti “entravano” in tutti 
i televisori del vicinato, cd immaginare cosa potrebbe accadere 
a chi ponga una pallina da Ping Pong che va e viene tra 
gli occhi di Mariolina Cannuli è facile: la legge di Linch. 
Corda e sapone. 

Quindi abbiamo preferito la soluzione “plug in”; dopotutto, 
sfilare il cavo che proviene dalTantenna per innestare la pre¬ 
sa del gioco è facile. Specie pensando che occorre null’dtro 
che non sia la regolazione della luminosità e del contrasto 
per vedere il nero più nero, ed il bianco luminosissimo (al 
momento non abbiamo ancora pronto un ping - pong “coloi^, 
ma lo stiamo studiando), 


Abbiamo quindi, una emissione VHF modulata in vìdeo 
che porta fimmagine, ma questa, come si forma? 

Lo vediamo subito. 

Prima di tutto, è necessario il “campo di gioco”, quindi, 
sullo schermo si deve formare un rettangolo luminoso, che 
si ottiene tramite i due oscillatori - base, che sono compresi 
nei due “blocchr siglati “Generatore Verticale” e “Generato¬ 
re Orizzontale” (figura 1 In alto). 

Come si vede, questi modulano direttamente il generatore 
di portante video, o oscillatore, fornendo gli impulsi necessari 
per avere una linea superiore poco più corta del finterò tele¬ 
schermo, una inferiore altrettanto lunga e due “colonnelle” 
verticali che sono formate, come è facile arguire, da una serie 
linee brevissime sovrapposte. 

Potremmo spiegare come avvenga ciò ragionando su di una 
base temporale, ovvero dicendo per quanti millisecondi ciascun 
blocco agisca, ma crediamo che una disamina dei genere, po¬ 
trebbe essere solo compresa dal tecnico TV, ed essendo rigida¬ 
mente algebrica, non potrebbe che annoiare sia i tecnici, che 


I 



ì^'ototipo dei Pin Pong elettronico a realizzazione ultimata si noti la 
razionale disposizione dei comandi. 
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Eg. I - Schema a blocchi de! Eng Pong elettronico. Non sono riportati i 
circuiti accessori (gates) per chiarezza. I tasti 'TF e ‘T2” servono per 
“lanciare" la palla, ovvero per “fare la battuta", come si dice nel gergo 
sportivo, Fimpiego degli altri controlli è dettagliato. 



Fìg. 2 - Circuito elettrico dell'oscillatore RF, si tratta di un Colpìtts con 
la reazione innescata tra collettore ed emettitore. Gli impulsi modulatori, 
giungono alla base. Il tutto, tramite il compensatore da 4/20 pF imo 
essere regolalo intorno ai 200 MHz, con oltre 75 MHz di variazione. Firn- 
pendenza di -uscita di questo stadio è bassa, quindi per un buon adatta¬ 
mento verso il televisore occorre un traslatore l'HF/UHF da 75 Q - 300 0. 
In effetti, se anche cosi non si ottiene proprio un assoluto bilanciamento, 
i problemi sono modesti perchè l'ampiezza del segnale disponibile 
compensa le perdite. 


queste cose le sanno, sia i dilettanti, che non potrebbero capire 
un gran che* Quindi, non essendo il Ping Pong un corso di spe¬ 
cializzazione TV, è meglio sorvolare. 

Comunque, i segnali, a differenza di tutti gli altri che modu¬ 
lano lo stadio oscillatore, hanno la caratteristica d’essere sem¬ 
pre presenti e senza variazioni^ anzi, come vedremo in seguito, 
commentando il circuito elettrico, vi sono particolari sistemi 
che garantiscono la loro stabilità. Mutando la temperatura am¬ 
bientale, non sarebbe possibile accettare un “campo” che si... 
stringe o “sfarfalla”! 

Gli altri segnali che fanno parte dell'inviluppo di informa¬ 
zioni video, sono quelli necessari per formare le racchette che 
rappresentano i giocatori. 

Queste, in pratica sono due tratti verticali larghi, come due 
rettangoh alti e strettissimi. I due sono formati da opportuni 
impulsi orizzontali e verticali, come al solito, ma si tratta di 
segnali variabili (si vedano i potenziometri siglati “racchetta” 
nella figura 1), che producono lo “scorrimento” lungo i due lati 
minon dei rettangoli. 

Ih questo apparecchio, i rettangoli non avanzano sullo scher¬ 
mo, ovvero, non si può “scendere a rete” tennisticamente di¬ 
cendo. Certo, anche questa.funzione sarebbe stata possibile, 
e non è detto che in futuro non presentiamo un paio di “sche¬ 
dine” che la attuino; abbiamo però giudicato che il gioco fosse 
già abbastanza complesso com’è, quindi basti il modo “con¬ 
venzionale” di gioco. 

Per completare le funzioni vi è ovviamente il segnale-palla, 
che ha le proprie coordinate verticali ed orizzontali. Questo, 
è invertito automaticamente se si ha la coincidenza con le “spon¬ 
de”, con la riga superiore e quella inferiore, e con le racchette. 

Se invece la “p^a” non incontra nulla sul suo cammino, ed 
esce da uno dei lati verticali, il gioco termina, momentanea¬ 
mente, e per riprenderlo è necessario “lanciare un'altra paha”, 
ovvero effettuare Tequivalente della battuta. 

In molti ping pong elettronici, non gran che elaborati, in par¬ 
ticolare quelli che vendono i negozi di giocattoli, la “palla” entra 
sempre da un lato delio schermo, ed in tal modo uno dei due 
giocatori è svantaggiato perchè è sempre “sotto battuta”. Nel 
nostro invece, la battuta è alternativa, ed i giocatori hatmo a 
disposizione un tasto per uno, con il quale, disputato un set, 
iniziano il successivo lanciando la “loro” palla. 

È da notare, che questo Ping Pong ha anche un controllo 
di velocità (si veda “FF7”), per cui previo accordo tra i con¬ 
tendenti, la battuta può anche essere fatta dopo aver portato 
al massimo la rapidità di scorrimento. In tal modo si simule¬ 
rebbe il servizio “sparato” che ha reso celebri certi giocatori 
del tennis; naturalmente, dopo la risposta, o eventualmente il 
punto perso, si riporterebbe il potenziometro al normale, per 
non giocare alla cinese. Cinese? Si, avete mai visto due pro¬ 
fessionisti del ping pong di questa nazionalità che contendono? 
“Schiacciano” di continuo, e schiacciano le schiacciate, da qual¬ 
siasi parte giungano, sicché la pallina viaggia da una sponda dei 
tavolo alfaltra come un bolide: si fa fatica a vederla! 

Se il controllo della velocità tosse sempre al massimo, elet¬ 
tronicamente si avrebbe qualcosa di simile; ed il gioco diver¬ 
rebbe una fatica. Non è detto, però, che esperti non si vogliano 
sfidare sui “tempi brevissimi”, quindi il controllo, indubbiamen¬ 
te ha la sua utilità. 


IL CIRCUITO ELETTRICO 

A questo punto il lettore conosce le caratteristiche somma¬ 
rie dell’apparecchio,!e funzioni fondamentali, c soprattutto sa 
che non si tratta dì un montaggio “impossibile”. 

Passiamo quindi ai dettagli del circuito elettrico e alle sue 
funzioni “logiche”, nonché al frazionamento in “schede” del 
montaggio. 

Osservando il circuito elettrico, figura 3 noteremo che Tumea 
sezione RF è il generatore di portante che impiega il TRI, un 
AF139 {sostituibile con rAF239, oppure A FI 86). Tutto il resto 
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dell’apparecchio è un sistema “logico’’ digitale. 

Vediamo allora subito l’oscillatore (fig. 2). L’innesco è rica¬ 
vato tra collettore ed emettitore, tramite C35 da 3,3 pF. 

L’accordo (LI - C36 - C37) prevede un centro-banda a circa 
200 MHz, ed è in serie al collettore. Si può regolare la frequenza, 
comprimendo ed espandendo la spaziatura delle spire di LI 
oltre che con il compensatore C36. Tali spire sono 4 in tutto, 
ed hanno un diametro di 8 mm, filo 0 1 mm, e regolando la 
capacità semifìssa, si può senz’altro far “entrare” il segnale in 
un canale TV compreso tra 170 e 220 MHz. 

Grazie al partitore resistivo che polarizza la base, ed alla 
Il 54 posta in serie airemettitore, lo stadio, dal punto dì vista 
termico è eccezionalmente stabile. Potrebbe però essere turbato 
(e gradatamente) da eventuali capacità parassitarie esterne, 
quindi è montato a parte, lontano dalla “logica”, in un proprio 
schermo metallico ben chiuso (si vedano le fotografie). 

L’impedenza di uscita di questo stadio, vale circa 6Ò Q, quin¬ 
di, se il televisore ha un ingresso dall’impedenza di 75 Q, la con¬ 
nessione può essere diretta, perché le differenze sono com¬ 
pensate dairampiezza del segnale disponibile. 

Se però Tapparecchio TV, ha, come di solito, una impedenza 
di ingresso pari a 3(X1 Q, occorre un “balun” che provveda al 
bilanciamento. 

L’alimentazione dello stadio detto, che genera la “portante” 
è di 5 V, quindi può essere connesso in parallelo a tutta la 
logica evitando in tal modo sorgenti differenziate. 

Vediamo ora i generatori di sincronismo ICl e IC2 di fig* 3. 
questi funzionano a 50 FIz circa e 15*625 Hz rispettivamente, 
secondo lo standard italiano. Ciascuno impiega una coppia di 
gates comprese in un integrato SN7400 (HIO - Hll più H8 - H9) 
e per la regolazione fine del punto di lavoro sono previsti i 
trimmer PI - P2. 

È da notare la compensazione termica di ciascun oscilla¬ 
tore, effettuata tramite un elemento NTC (R5 - R9) che impe¬ 


disce gli slittamenti, e di conseguenza rantipaticissimo “tre¬ 
molio” del rettangolo di gioco, o la rovinosa perdita di sincro¬ 
nismo, con la piegatura dei limiti, al mutare della temperatura 
ambiente. 

Ciascun gruppo oscillatore, ha il segnde riquadrato da un 
Flip Flop tipo Siemens FLKIOI; l’uscita Q di questi due (pie¬ 
dino 1), tramite i diodi D3 e D4 modula l’oscillatore, mentre 
l’uscita Q (piedino 6) pilota i modulatori che servono per for¬ 
mare la posizione della palla e delle racchette dei giocatori, 
tramite gli emitter follower TRIO e TRIL 

Vediamo, appunto, la sezione modulatrice. 

Di base, possiamo dire che C31 e C32 sono responsabili 
per la posizione del bersaglio mobile che noi chiamiamo “palla” 
attraverso lo schermo. 

C31, a seconda della carica assunta, provvede alla traiettoria 
ascendente o discendente; C32 controlla la direzione, in senso 
orario (convenzionalmente destra"o antiorario: '"a sinistra 

Come abbiamo detto nella descrizione precedente, questo 
ping pong dà la possibilità ad ogni giocatore di effettuare la 
propria “battuta” a turno; tale operazione si effettua tramite i 
pulsanti PTl e PT2* La posizione delle racchette è regolata dai 
potenziometri P3 e P6. 

Come si vede, tra i condensatori ed i comandi è interposta 
una serie di programmatori che evita ogni salto di tensione di 
breve durala, quindi sia le instabilità che antipaticissime stria- 
ture “fantasma” che in altri casi sono presenti. 

Per il giocatore destro, il programmatore è TR6 mentre per 
quello che gioca alla sinistra dello schermo, è impiegato TR3. 

Ma vediamo in dettaglio come procede la funzione* 

Se, per esempio, il giocatore “destro” preme il suo tasto, il 
Flip- Flop FF2, facente parte deirintegrato “7474” riceve un 
impulso di pilotaggio (Q = logica “1”) sicché C32 si scarica tra¬ 
mite R42 ed R51. In tal modo si ha una direzione antioraria 
del bersaglio mobile, o “palla”. Nel contempo, anche il Fhp- 



Visia interna del cablaggio della 
basetta ''master” del Ping-Pong 
elettronico a cui sono state tolte 
le basette di modulo. 
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Flop FFl dello stesso integrato riceve l'impulso di pilotaggio, 
cosicché la palla và dal basso all^alto, di traverso nello schermo. 
L'uscita Q, diviene, sul piano logico, “F’, dimodiché C31 può 
scaricarsi tramite R46 ed R47. 

Ora, si noti bene, se la tensione del condensatore è identica 
alla tensione del cursore del Pò, il diodo D14 mantiene costante 
il valore; negativo rispetto a quello di alimentazione. 

Se invece il giocatore di sinistra che aziona il tasto, tutto' 
il funzionamento si inverte. D flip-flop “FF2” riceve un impulso 
contrario, cosicché Tuscita Q diviene eguale al valore di “0” e 
C 32 si scarica su R51. 

La '"palla battuta"' parte quindi dal lato sinistro dell'ideale 
tavolo di gioco, e si dirige verso destra. 

Vediamo ora cosa accade quando la palla, respinta dalla 
racchetta, tocca il limite superiore o inferiore (si parla ovviamen¬ 
te della marginatura orizzontale). 

Mettiamo che il bersaglio mobile giunga al bordo superiore; 
come sappiamo, a differenza dal “vero" ping pong o dal tennis, 


non può lasciare il campo di gioco, perché altrimenti, ogni 
'"set” si risolverebbe in una Tacchettata, o in un paio al massimo. 

È riflessa invece, ed è questa una caratteristica precipua del 
gioco elettronico: "rimbalza”. 

In pratica, nel circuito, ciò accade perché in "basso” il se¬ 
gnale video corrisponde, o coincide con il segnale di sincro¬ 
nizzazione di qudro (50 Hz). 

In "alto” invece, si ha Fin versione, o il "rimbalzo” perché 
FFl riceve un impulso di ritorno e di conseguenza l'uscita passa 
dalla logica "1” alla logica “0". 

1 modulatori TR2 - TR4 ^ TR5 ^ TR7 - TR8 - TR9 e IC4 - 
IC5 - IC6 - IC7 - IC8 - IC9 svolgono funzioni molto meno 
complicate; sono in pratica generatori di rampe che stabiliscono^ 
momento per momento, dove deve trovarsi la palla (diciamo 
che ... la fanno “avanzare”) e dove devono essere le palette, 
in conseguenza delle regolazioni ricevute. 

A proposito di queste sottosezioni, è da dire che il circuito 
potrebbe essere elaborato. 
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TI r 

trasformatore dì alimentazione primario 220 
secfmdario 8 V"-- - 400 mA 

ICl, 1C2, IC3, 
1C4, ICS, IC6, 
IC7, ICS, IC9 : 

FLKIOI Siemens 

TNT 

intemittore biptdare 


reto, {H8- 

F 

fusìbile 0,1 A rapido 

H9-H10-H11) 


RP 

ponte monofase BSl o quattro dìodi IODI 

TCll, (H2- 


TC 

circnito stabiliz/atore L129 S.G.S. 

H3-H5-H6> : 

IC12 

FJH131 Siemens, oppure SN7400 

CI 

condensatore elettrolitico da 1000 pF - 25 V 

CH1-H4-H7) ; 

FJH221 Siemens, oppure SN7402 

C2 

condensatore elettrolitico da 100 |jF - 10 \ 

1C13 

(Fn-FF2) 

FJJ131 Siemens, oppure SN7474 


2 e M. 4) 

LI 

vedere testo 

CFC2 : 

condensatori eJcttroliticì da 4,7 |jF/12 VL 

PTl, PT2 

tasti del genere <^cambio gamma», 

C3 : 

condensatore a film plastico da 22 kpF 


quattro contatti in chiusura 

C4-C8-CU- 

R1-R2- 

R39-R43-R55 

resistor! da 4,7 kQ, 1/4 W, 5% 


C14-C17-C20- 


R3~R4-R47 

resisttjri da 33 kO, 1/4 W, 5% 

G23-C23a-C38 : 

condensatori ceramici da 100 kpF 

R5-R9 

termistori NTC a pastiglia da 10 kO a 25 "’C 

C5-C6 : 

condensatori a film plastico da IS kpF 

R6-R10 

resistor! da 820 O, 1/4 W, 5% 

C7 : 

condensatore ceramico da 390 pF 

R7-R11 

resi stori da 5,6 kQ, 1/4 W, 5% 

C9-C15-C21 : 

condensatori ceramici da 1500 pF 

R8-R12-R45 

R13-R16-R17- 

resistor! da 18 kQ, 1/4 W, 5% 

C10-C16-C22 : 

condensatori ceramici da ISO pF 

R20-R2FR24- 


C12-C18-C24- 

C2^-C27-C28- 

C29 

condensatori a fìlm plastico da 470 kpF 

R25-R28-R29- 

R32-R33-R36- 

R56-R59 

: resistori da 10 kQ, 1/4 W, 5% 


R14-R18-R22- 


C13 

condensatori a film plastico da 68 kpF 

R26“R30-R34%- 


C19-C25-C30 

condensatori a fdm plastico da 220 kpF 

R40-R44-R57 : 

R15-R19-R23- 

: resistori da 100 kQ, 1/4 W, 5% 

C31-C32 

condensatori elettrolìtici da 47 |jF - 12 VIj 

R27-R31-R35- 


C33 

condensatore ceramico da 3,3 kpF 

condensatore a film plastico da 150 kpF 

R53 ; 

R37-R41- 

i resistori da 2,2 kO, 1/4 W, 5% 

C34 

R48-R52 

resistori da 2,7 kO, 1/4 W, 5% 

C35 

condensatore ceramico da 3,3 pF 

R38-R42 

resistori da 10 Q, 1/2 W, 5% 

C36 

compensatore ceramico da 4/20 pF 

R46-E49-R54 

resistor! da 1 kQ, 1/4 W, 5% 


R50 

resistere da 12 kQ, 1/4 W, 5% 

C37 

condensatore ceramico da 47 pF 

R51 

resistere da 471) Q, 1/4 W, 5% 

C38 

condensatore ceramico da 820 pF 

R58 

resistere da 27 kQ, 1/4 W, 5% 

DI, D2, D3, 
D4, D5, D6, 


PI-P2 

trimmers potenziom etnei da 4,7 kQ, lineari 

D7, D8, D9, 


P3-P6 

potenziometri da 47 kQ, lineari 

DIO, DII, 012, 
013, 014 

: dìodi al Silicio modello FU600,1N4148 o similari 

P4-P5-P7-P8 

triinmer potenzìometrid da 100 kQ, lineari 

(BA127, BA209, BAY39) 

P9 

potenziometro da 4,7 kQ, lineare 
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Fìg, 3 - Schema elettrico del Ping-Pong elettronico. 
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Fig. 4 - Schema delVaUmentatore stabiiizzato che impiega VlC “LI29” 


Praticamente, si muta la posizione dei trimmer P4 e P7, 
si muta la polarizzazione dei TR7 e TR4, quindi la base di 
lavoro dei programmatori della posizione orizzontale delle palet¬ 
te. Ciò può parere una contraddizione precisa, rispetto a quanto 
abbiamo detto in precedenza, ovvero che non era possibile 
realizzare il “sotto rete”* Sembrerebbe che con un paio di 
potenziometri si potesse realizzare quesPaltra funzione. 

Usiamo però il condizionale, proprio perché se P4 e P7 
divengono potenziometri, si nota una certa instabilità, nelfuso 
continuo, che indispettisce i giocatori* Quindi chi desideri il 
“doppio movimento”, lo scorrimento sia orizzontale che verticale 
delle palette, abbia un pò di pazienza; al momento, se vuole, 
realizzi il circuito com’è; in seguito certamente torneremo sul 
tema fornendo le inodifìche (che poi si estrinsicheranno nella 
aggiunta di un paio di transistori e di IC su schedina) atte a 
separare nettamente le funzioni, e a dare quelfassenza di ""trac- 
eia'" e di “coda” nelfimmagine che serve per non rendere il 
gioco, che cosi funziona bene una sorta di indovinello per le 
posizioni. 

U commento alio schema elettrico può essere ultimato di¬ 
cendo che per ottenere il miglior funzionamento, il circuito non 
pretende una tensione assolutamente stabilizzata ma “media¬ 
mente” stabilizzata, con uno scarto del 10% circa; da 4,5 a 5 V, 
il che, in elettronica, non e poco, specie quando si tratta di ap¬ 
parecchi complessi ed apparentemente delicati come questo. 

Quindi, specie calcolando che Tassorbimento mediano non 
supera i 250 mA, L^alimentazione ' può essere ricavata in di¬ 
versi modi. 

Serve il “solito” apparecchio regolato, con la coppia diffe¬ 
renziale, Tamplificatore di corrente, il TIP3055: serve altrettanto 



Fig. 5-1 circuiti indicati neilo schema a blocchi ''FFI'', *"FF2'' e di seguito 
sino a 'FF6" hanno questa disposizione. Come si nota, gii impulsi che 
moduiano la sezione RF sono di forma quadrata (si noti Ì"uscita "l 


bene il rettificatore di rete semplicemente munito di uno Zener 
da4,S V+/-2%* 

Serve sopratutto bene un comune alimentatore munito del- 
Pintegrato L/129 (o equivalenti) che si vede nella figura 4. 

Si tratta di un “cinque pezzi” che non merita assolutamente 
alcuna nota: trasformatore-ponte-condènsatore-IC-condensatore. 

Il ""cinque pezzi” però, oltre ad offrire una tensione ecce¬ 
zionalmente stabile e ben stampata, è protetto dai cortocircuiti. 

Sarebbe ora tempo di passare al montaggio, e da questo alla 
messa a punto; ma ci accontenteremo di fornire alcune note 
sul primo, per non occupare uno spazio proibitivo in assoluto. 

Come abbiamo premesso, lungi dallo sceghere un compli¬ 
catissimo circuito stampato monoblocco, il nostro ping-pong 
impiega un sistema “articolato” di basette iimestabili* Ve ne so¬ 
no sei identiche, che misurano 50 mm per 20, e che reggono 
ciascuna un “modulo coordinatore” formato, come si vede nel 
circuito di figura 5, da un transistore BC108 (TR9) ed un Flip 
Flop FLKIOI {IC4), più gli elementi passivi come resistori, 
condensatori ecc. 

In pratica, queste “schedine” che rammentano gli elementi 
computer radunano gli assiemi TR9/IC4; TRS/IC5; TR7/IC6; 
TR5/IC7; TR4/IC8; TR2/IC?. 

Vi è poi la scheda che raggruppa gli oscillatori di sincro¬ 
nismo, verticale ed orizzontale. Gli elementi attivi qui impiegati 
sono tre IC, il ""740(F che presta due Gates a ciascuna fun¬ 
zione (Hll più HIO, ed H9 più H8 nella figura 3) ed i relativi 
Fllp Flop FLK 101 (ICl ed TC2)* Questa è ovviamente un po' 
più grande delle precedenti: misura 50 per 60 mm. 

Le sette schede dette (o “subassembìy”, se vogliamo), im¬ 
piegano i terminali “a pettine” che si vede nelle fotografie del 
testo* Questo, si infila in opportune morsettiere, sempre a “pet¬ 
tine”, che sono tutte montate sulla scheda “master” (chiamia¬ 
mola cosi): la più grande e complessa delfapparecchio. 

Tale base, oltre alle morsettiere ed ai vari componenti pas¬ 
sivi, comprende TR12 e TR13, fulteriore SN7400 (H6 - H5 - 
H3 - H2 nello schema elettrico) il quadruplo ""Nor gate” SN7402 
(H7 - H4 - HI) il doppio FUp Flop che controlla il senso “di 
marcia” della palla SN7474 (FFl - FF2), ed infine il residuo 
FLKIOI (IC3). 

Le sue misure sono 100 per 90 mm; i morsetti femmina 
sono stati scelti nel tipo che non necessita di “incasso”, quindi 
non vi sono settori da segar via, lavoro notoriamente improbo 
e talvolta foriero di rotture meccaniche. 

Vi sono ancora due circuiti stampati, che completano il 
ping pong; uno, che si vede alFintemo del contenitore, sul 
fronte, sotto ai potenziometri di regolazione, sostiene i pulsanti 
di ""battuta” PTl e PT2* 

Questi, sono dei quadrupli interruttori normalmente aperti. 

Per evitare elementi professionali e costosi si usano ele¬ 
menti da pulsantiera per cambio di gamma opportunamente 
collegati. 

La medesima scheda che sostiene i pulsanti, comprende 
anche i separatori TR3 e TR6, nonché i trimmer P7, P8, P5 e P4 
e vari elementi passivi. Misura 50 per 90 mm. 

Parliamo ora dell'ultimissima sezione, ovvero dell’oscillatoTe 
RF. Come abbiamo già detto, questo, lavorando a frequenza 
elevata, deve essere oggetto di una particolare schermatura, 
quindi è montato “a parte” in un proprio minicontenitore me¬ 
tallico e si collega al resto del circuito mediante un cavettino 
munito di due conduttori isolati (alimentazione e modulazione) 
più uno schermo (massa generale)* 

La base, che deve necessariamente essere in vetronite di 
ottima qualità, misura 50 mm per 60 mm* 

Detto così dei ""subassembìy” che compongono fapparec- 
chio, crediamo non sia utile scendere in altri dettagli, perché 
volendo concentrare, non solo il montaggio, ma la messa a 
punto che è un pochino laboriosa in questa puntata, dovremmo 
sorvolare su molti dettagli che invece sono fondamentali* 

Quindi non ci dilunghiamo, e per la conclusione del com¬ 
mento, passiamo senz’altro al prossimo mese* 

A risentirci. 
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lo mi sono 


ABBONATO 


E NON HO 
ASPETTATO 
NEMMENO 
UN GIORNO 

appena ho saputo che 
era aperta la campagna 

1976 di SPERIMENTARE 

E" la rivista di elcttrunica 
che informa piacevolmente* 

La ricevo a casa in anticipo 
senza il rischio di arrivare troppo 
tardi in edicola. 


OTTIMA ANCHE 
PER NOI COL 
CAMICE BIANCO 









GENERATORE 
AUTOMATICO 
DI RITMI 


terza parte 

IL MONTAGGIO 


di G* Bra/ioli e A, Cattaneo 


r I edcndo le fotografìe che integravano la dealerizione di 
questo strumento muKicale, molti lettori avranno detto: 

I_ I ''Hmm, interessante, ma in pratica, guarda che razza 

di complicazione! Pannelli su pannelli, mazzi di Hli; c chi è 
capace di costruire una cosa del genere!?"’. 

Vorrei offrire un piccolo assioma che discende direttamen¬ 
te dalfesperienza: in elettronica, se si compremie bene, come 
funziona un determinato circuito o gruppo di circuiti, e se si 
hanno dei piani costruii ivi chiari, qualunque tecnico o speri¬ 
mentatore dalla media preparazione “non” (notate bene amici 
il "hion"") può fallire nel montaggio di qualunque apparato. 

Gli apparecchi che a volle non funzionano, sono quelli che 



Vista deirassieme pulsantiera. Si notino sulla destra, i collegamenti 
fra i due clfcuitì stampati 


pongono interrogativi sui valore di talune parti, su certi gruppi 
di connessioni, sul carico o Tingresso. 

Avendo invece ogni dato e dettaglio ben chiaro, bene im¬ 
presso in mente, non imporla se si costruisce un multivibra- 
tore o un oscilloscopio; il lavoro meccanico e quello di cablag¬ 
gio sono semplicemente più lunghi per quanto il dispositivo e 
più complesso; tutto qui. 

Non è tanto questione di difficoltà, ma di tempo. 

Se il lettore riflette sulla questione, sarà di certo d'accordo 
con me, specie considerando che io ho parlato di montaggio, 
non di tarature. Queste, in effetti, a volte sono diOicili e per 
una buona riuscita, Toperatore deve possedere una particolare 
capacità; rapparecchio trattato, però, la nostra '"batteria”, non 
ha praticamente necessità di regolazioni che necessitino di stru¬ 
menti. 1 pochi trimmer da aggiustare in sede di collaudo pos¬ 
sono essere messi nella posizione esatta con runico ausilio 
delle... orecchie, o degli occhi per il “Down beat”. 

Quindi, è forse più facile ottenere un buon risultato realizzan¬ 
do questa macchina, che nella costruzione di un semplice 
ricevitore, o trasmettitore, o simili. 

Ma senza altri preamboli, vediamo direttamente il tema. 

L'apparecchio impiega due circuiti stampati “principali” e due 
“secondari”. I primi sostengono tutte le parti, ad eccezione del 
controlli, delle lampade-spia e del jack di uscita. 

Gli altri due servono unicamente ad assiemare i commuta¬ 
tori a pulsante che programmano il ritmo, rinteiTUttore gene¬ 
rale e lo “stop momentaneo'' (SI nello schema). 

T pannelli più “importanti”, misurano rispettivamente 90 mm 
per 130 e 110 per 130; gli altri sono identici, lunghi 140 mm 
e profondi 50. 

Come risulta chiaramente nelle fotografie, tali basi sono so- 
vrapposte a due a due, e fissate tra loro, nonché al contenitore 
mediante distanziatori angolari. Non si può dire, a ragion vedu¬ 
ta, che dal punto di vista meccanico vi sia questa estrema 
complicazione, ma tutt'altro. 

Osserviamo ora i pannelli cominciando dai parmelli di mino¬ 
ri dimensioni, quelli che “tengono assieme” la pulsantiera. 

TI loro tracciato lo si vede nefle figure 5 e 5/a riportati nella 
seconda parte (N. 12/1975) e per evitare qualche errore di inserzio- 
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L fl BPITTERtflI 
I ELETTROniCfl 


Nelle due puntate precedenti abbiamo visto come un solo IC possa contenere una sorta di “robot” elettronico in grado di 
creare dei ritmi “azionando” con Vopportuna sequenza, ed il giusto tempo, un gruppo di oscillatori concepiti in modo 
tale da poter simulare i più diffusi strumenti a percussione. Abbiamo visto inoltre tutto il circuito di una “macchina 
automatica che produce basi ritmiche”; in pratica una “batteria” che premendo un tasto inizia ad eseguire impeccabilmente 
un Samba, un Rock o altro che si desideri 

In questa puntata conclusiva tratteremo il montaggio del complesso, che sembra “diffìcile”, ma che in pratica non lo è 
potendo essere suddiviso In diverse sezioni, quindi completato gradualmente. 


ne nelle "slitte”, sulle basette, dal lato “frontale”, quello che sarà 
affacciato al pannello, sulla ramatura sono incise le lettere 
che servono per identificare i vari ritmi: “W” per Waltzer; 
“JW” per il Waltzer “swingato”; “TAN” per Tango; “MAR” 
per la Marcia e via di seguito nell’elemento "superiore” che 


porta anche Tinterruttore “Stop”. "BN” (Rossa Nova) "SA” 
(Samba) “BA” (Bajoii) ecc., nell'elemento “infóriore che com¬ 
prende anche rinterruttore ON-OFF. 

I commutatori a sfitta hanno ovviamente terminali rigidi e 
sottili per Ihnserzione nelle piste stampate, I due pannelli han- 



; 1 >, , d 0 i; ìah rdrné dei dr- 

: cwtò^stàjnpùto ddp0_mmt4tdreìn^$^^ 
détza rìùiùrdle ’ i ' 
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Al pulsante stop 



no sette collegamenti che li interconnettono oppoitunamcnte, 
come si vede nella figura 8. 

Per il montaggio meccanico, sono previsti quattro distan¬ 
ziatori angolari alti 40 mm, posti tra i due, ed altrettanti alti 



Vista del circuito di aiìmeniazione a reaiizzazione ultimala. 


30 mm che servono da “colonnette” reggendo il complesso 
sulla base del contenitore. 

Sul pannello, a proposito di contenitore, vi sono 15 fori nei ; 
quali scorrono i pulsanti-programmatori, altri due per rON'OFF ; 
e lo Stop, inoltre la Lpl, Down - Beai, la Lp2 spia deiralimen- \ 
Uizione generale, c tre potenziometri: quello che regola il volu- I 
me {uscita) e quello per il tono, infine quello per la “velocità"’ 
del ritmo. 

Il pannello sottostante, dalle maggiori dimensioni, il cui 
tracciato appare nella figura 1, serve da supporto per tutte 
le parti dell’alimentatore (TI incluso). 

Lcggermeme allontanato dal gruppo di queste, per non in¬ 
correre in qualche raccolta di ronzio (anche le piste sono stu^ 
diate con il medesimo concetto) vi è 1TC5, che non è diretta- 
mente saldato al circuito, ma impiega un adatto zoccolo a 16 
tetminalL Sarebbe sempre buona norma evitare il cablaggio 
diretto degli IC, che solTrono del riscaldamento e nel caso 
che vi sia una futura necessita di sostituzione creano proble¬ 
mi di non poco conto. Nel nosho caso. Taso del supporto 
praticamente si impone perché gli integrati a larga scala e MOS 
come lo M252, possono essere danneggiati facilmente da ten¬ 
sioni parassitane elevate, come quelle che si riscontrano quan¬ 
do risolamento del saldatore è pur minimamente imperfetto. 

Accanto aHTC5 sono posti 1"IC2 e riC3 (ciascuno un qua¬ 
druplo Gate HBF 4011 della SGS): come abbiamo visto nel 
circuito elettrico, le sezioni operative di questi servono per il 
multivibratore-temporizzatore esterno e per il rivelatore spia i 
Down Beat, anche il TR3, che serve per pilotare la lampada ; 

relativa, con i resistori, i trimmer, i condensatori di queste ! 

sezioni, trova posto sulla basetta, come si vede nella fig. 2. 

11 circuito stampato sovrastante, invece, sorregge 1TC4 e tutte 
le parti che con i Gates di questo formano gli oscillatori a ■ 

“doppio T”; i generatori di fruscio che comprendono TR4, 

TR5, TR6, TR7, infine l’lC5, L/141. 

Anche per gli HBF 4011, cosi come per lo L141, si impiegano ^ 
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Vista del circuito degii strumenti a realizzazione ultimata. 


zoccolini appositi; a 14 pin, e “dual in line” di tipo “solito” 
per i Gates, a otto contatti e “rotondo” per l’amplificatore 
operazionale, dato che si usa il modello con il “case” metallico. 

Relativamente alle altre parti, come si vede anche nelle 
fotografie, dirò che i trimmer potenziometnei sono miniatura, 
e sempre per rendere più compatto possibile l’assieme, le im¬ 
pedenze L1-L2 hanno il nucleo di Ferrite a coppa. In effetti, 
senza un nudeo del genere, raggiungere il valore di 100 pH non 
sarebbe risultato facile, comportando l’impiego di un rocchetto 
di filo molto grande e fortemente induttivo. 

L’uscita è nel retro della scatola, ove è fissato anche il fusibile. 

Come si vede nelle fotografìe dì testo, nella scatola rimane 




' ■, i ■'‘■Fi'; 'fi V, ' ‘ 


Bg. Circùito stàmpùto, dei sin- 
, tetìziàtùrè pi. st^rrtknti visto dai 
lóto rame in gtja.ndezzd. naturale. 
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uno spazio libero abbastanza grande; volendo, vi si potrebbe 
inserire una sezione amplificatrice di potenza, un “modulo’’ 
elettronico HI-FI da 5 W, per esempio, o dalla potenza similare. 
Però, per le ragioni già esposte commentando lo schema elet¬ 
trico, tale aggiunta può risultare superflua, e io preferisco “but¬ 
tar li’’ il suggerimento, lasciando ogni decisione in merito ai 
lettore* 

Se questo apparecchio funzionasse in radiofrequenza, quin¬ 
di fosse critico ed avesse ia necessità di una regolazione “impor¬ 
tante”, a questo punto ini limiterei a dire che sconsiglio ai prin¬ 
cipianti la costruzione, ed inizierei a descrivere la procedura 
di collaudo. 

Invece, malgrado il diffuso impiego di IC (che poi oggi non 
dovrebbero più ""terrorizzare” nessuno) il complesso per quan¬ 
to “specializzato” sia, lavora nell’audio: è una batteria; più 
audio di cosi! 

Quindi, anche se la complessità vi è, e basta una soia occhia¬ 
ta per verificarla, non direi che questo montaggio non possa 
essere intrapreso anche da chi, come esperienza, è ancora 
piuttosto... “indietro”. 

Infatti, dopo averne seriamente maltrattato e pasticciato un 
prototipo, effettuando connessioni esageratamente lunghe, un 
cablaggio rudimentale, una meccanica trascuratissima, tutto 
quel che sono riuscito a provocare è stato un certo ronzio, ma 
il funzionamento è continuato regolarissimamente. Per tacitare 
la macchina occorrono errori seri, altiimenti bene o male fun¬ 
ziona sempre. Persino se si invertono diversi valori capacitivi 
tra di loro! In questo caso, ovviamente, il suono appare imper¬ 
fetto, ma è veramente il minimo che possa succedere “bruLa- 
lìzzando” in tal modo un apparato. 

Quindi, poiché fèsperienza mi dice che anche i neofiti 
possono riuscire nella costruzione, mi dilungherò ora in una 
serie di note che sono per loro, ma chissà se non servono 
anche a chi afferma (con Woody Alien) di “saperla lunga?”* 
Vediamo pannello per pannello le varie necessità, dal punto di 
vista strettamente elettro-meccanico. 

Cablando il settore ""alimentazione” sul primo, innanzitutto 


è necessario non invertire alcun elettrolitico, o diodo rettifica¬ 
tore. [ diodi, come al solito hanno una fascetta chiara che 
indica il catodo. 

I transistori BC286 e BC287 hanno il collettore connesso 
alfinvolucro metallico, quindi è necessario che il medesimo 
non vada a toccare le connessioni dei resistor! montati verti¬ 
calmente. 

Passiamo ad altro. È vero che si impiegano gli zoccoli degli 
IC proprio per risparmiare il calore a questi, oltre alle even¬ 
tuali tensioni “perse”, ma gli stessi zoccoli non devono essere 
surriscaldati, altrimenti, specie se sono del modello un po’ 
“economico” si deformano e poi finseiimento dell’integrato 
risulta o diffìcile o impossibile, oppure 11 contatto è difettoso. 

Ultimato il pannello, gli IC devono essere inseriti nei sup¬ 
porti dopo aver controllato attentamente lo scalfo presente tra 
i piedini 1 e 14, oppure 1 e 16 per lo M252* Infatti, si innestano 
anche “al rovescio” se si erra, essendo di forma simmetrica. 
Mettendoli a posto, occorre premere con il pollice dolcemente 
e progressivamente, fermandosi subito se un terminale non rie¬ 
sce ad entrare nel piedino e ""forza in alto”, relativamente al 
MOS M252, è meglio toccare con le dita // minimo possibiie 
le sue connessioni, perché talvolta, per esempio se si ha il pavi¬ 
mento coperto da moquette sintetica, il corpo si carica di elet¬ 
tricità statica che può letteralmente “fulminare” i piloti della 
memoria* 

II pannello ultimato deve essere oggetto di im attento con¬ 
trollo, come si usa, ma una volta tanto, è meglio guardarlo 
anche “sotto”; dalla parte delle saldature* Infatti i distanziatori 
che lo “alzano” dall’involucro metallico sono da tre millime¬ 
tri, e se non si rastremano le punte dei fili stagnati, o non si 
spianano le ""bolle” di stagno che possono formarsi sotto i ter¬ 
minali, non è certo impossibile che avvengano dei “corti” con 
le immaginabili conseguenze. 

Per il secondo pannello, più o meno valgono le considera¬ 
zioni dette, aggiungendo che per orientare correttamente TIC 
“L141” si deve porre ia tacca sporge daìVinvoiucro sul foro 
che si nota nello zoccolo, cosa che non certo tutti sanno. 
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Inoltre, gli avvolgimenti LI ed L2 devono essere maneggiati 
con cura perché sono delicati; se cadono a terra in seguilo 
ad una sbadataggine la ferrite deve essere accuratamente con- 
Iroilaia, perché non di rado si rompe. 

Passiamo alla tastiera. Le saldature dei contatti, ovviamente 
devono essere le migliori che si possano effettuare, ma è ne¬ 
cessario star attenti che lo stagno non formi dei “ponticelli" 
tra una pista e Taltra, evento non certo insolito data la vici¬ 
nanza dei piedini e delle tracce. I fili che partono dal pannello 
“inferiore" e si dirigono aH’IC “M252” devono essere piutto¬ 
sto corti, o almeno non troppo lunghi perché altrimenti potreb¬ 
bero introdurre un certo ronzio nel funzionamento che rovine¬ 
rebbe le altrimenti ottime prestazioni della macchina. 

Poiché la contattiera è soggetta a sollecitazioni meccaniche, 
durante fuso, il montaggio meccanico ha la sua importanza; 
se non ci si vuole trovare con un programmatore “traballante” 
dopo un tempo breve, i distanziatori devono essere ben stretti, 
e si devono impiegare rondelle di blocco. 

L’ultima parte da porre in loco, è il trasformatore di alimen¬ 
tazione; poiché é prevista la sola alimentazione a 220 V, i fili 
del primario che non servono, destinati al cambiatensione, deb¬ 
bono essere avvolti tra loro ed “incappucciati” mediante nastro 
plastico isolante. 

Per distinguere tra questi, ed i terminali dell’avvolgimento 
secondario, sovente bashr provare a piegarli, infatti, i terminali 
del primario sono sempre flessibili, mentre quelli della BT 
spesso sono rigidi. 

Ciò detto, sul montaggio vi è poco da aggiungere; oppure, 
dato che questo apparecchio e un po’ più complicato di altri 
che ricorrono su queste pagine, Pattenzione dedicata ad ogni 
fase costruttiva dovrà essere proporzionalmente maggiore. 

Vediamo allora la prova della macchina. L’uscita dovrà 
pervenire ad un amplificatore audio, ma per verificare bene 
le sfumature ed i “colori" dei vari ritmi non si dovrà trattare 
di una bassa frequenza qualunque, bensì di un complesso 
Hi-Fi munito di una buona cassa acustica. 

Ovviamente, se nessun tasto é premuto, non si dovrebbe 
udire nulla, ma può darsi che invece si oda un toc-toc o altro 
rumore. In tal caso, la tastiera è parzialmente in corto: quindi 
necessita di revisione. Fatto? 

Via con il ritmo, aOora; iniziando dal Valtzer si schiaccerà 
un tasto per volta verificando gli effetti. Può darsi che il batte¬ 
rista sbagli; ovvero che quando occorre un solo suono di tam¬ 
buro se ne odano due, o che gli interventi siano troppo corti 
“sordi” o prolungati “con lo striscio”. In questi casi sarà neces- " 
sario rivedere la posizione del trimmers RI5, R27, R3ó, 
R45, R54. 

Può darsi invece che i tamburi vadano benissimo, ma che 
i piatti producano una sorta di “pafF- (tento fonomatopeismo) 

0 addirittura un “crack” (li) invece del noto suono, mentre la 
maraca sembri tutfaltro che lo strumento americano. Se ciò 
avviene, per ridare il “tintinnio” che manca al sound, sarà 
necessario agire sul trimmer RI6, e specialmente sulÌ’R69. 
Mancando quell’efletto che i batteristi chiamano “punch” ovve¬ 
ro il forte attacco della.,, “grancassa”, R74 sarà da regolare 
adeguatamente, ed m ogni caso, anche se tutto sembra andar 
bene, questo ed R73 saranno da ruotare cercando il sound più 
brillante possibile, magari impiegando ii ritmo del Samba o 
della Bossa Nova, i più “coloriti” dal punto di vista degli inter¬ 
venti molteplici ed interailacciati degli strumenti! 

Le ultime regolazioni da fare, saranno quella del Down Beat 
(mediante R6 si produrrà faccensione della lampada relativa 
a tempo) e la variazione sperimentale della R73, da 56 kQ 
riducendone il valore sino a zero. Generalmente, con questa 
ultima operazione, se vi è un certo “rimbombo” nei bassi più 
profondi, si ottiene fequalizzazione; il difetto sparisce. 

Ultima nota, ma non come importanza: ove si oda un certo 
ronzio, leggero ma persistente, durante le regolazioni, si provi 
a chiudere finvolucro: dovrebbe sparire, perché questo appa¬ 
recchio è stato progettato considerando che lavori circondato 
da uno schermo metallico. 



Eccovi l’altro metodo ' 
(più giovane e veloce) 
per imparare senza fatica 

l’Elettronica 


[ettronica 

116 fascicoli comprendono; 
744 pagine (210 k 297 mm.), 
1243 h lustra zicnl, 11 materie, 
472 argomenti, 220 formufe. 


Per affrontare una materia cosi 
impegnativa come l'Elettronica 
ci sono due metodi : ii primo é 
quello classico sui libri, stu¬ 
diando la teoria, lavorandosoJo 
di cervello : jl secondo è il me' 
todo IST per corrispondenza 
che offre, accanto alle pagine 
di teoria. Fa possibilità reale di 
fare esperimenti a casa vostra 
nei tempo libero, su ciò che a 
mano a mano leggerete. 

Cosi finalmente in un colpo so* 
lo lateoria verrà dimostrata dal¬ 
l'esperimento e l'esperimento 
convaliderà la teoria. In questo 
modo una materia cosi com¬ 
plessa come l'Elettronica sarà 
imparata velocernente, con un 
appassionante gioco teorico- 
pratico. 

Col nuovo metodo IST vedrete 
che vi basteranno solo 18 di¬ 
spense per possedere !a '"chia¬ 
ve deirElettronica'" che vi apri¬ 
rà nuovi e più vasti orizzonti nel 
vostro lavoro che vi potrà pro¬ 


curare una diversa e più inte¬ 
ressante attività. 

FI corso iST di Elettronica, re¬ 
datto da esperti conoscitori 
della materia, comprende 18 
fascicoli e 6 scatole dt mate 
riale per realizzare oltre 70 
esperimenti diversi. 

Chiedete subito la 1^ dispensa 
in visione gratuita. 

Vi convincerete della serietà 
del nostro metodo, della novità 
delfinsegnamento [svolto tutto 
per corrJspondenzaj con corre¬ 
zione individuala delle soEuzio- 
n L Ce rt I ficato Fi na le, fog i i com - 
piti, raccoglitori, eco,) e della fa¬ 
cilità deFrapprendimento. Spe¬ 
dite il tagliando oggi stesso. 
Non sarete visitati da rappre¬ 
sentanti. 

isr 

Oltra 6S anni di àspertonzà "gfovane'' 

En Eurnpa « 26 In I tal Eh, nall'lnsegnam^nta 
t>er corrispondenza. 


r"iST-ISTITUTO SVIZZERO DI TECNICA 

I Vla S. Pietro 49/36A 

21016 LUINO teL (0332) 53 04 69 

Desiderò ricevere ■ per peste, in visione gratuita e eenis impegno -la^dlspeoGe 
dS Elettronica con dettagliate Infarmazlonl sul corso. (Si prega di scrivere 1 let- 
H terp per casella). 
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G.A.P Località 

L'IST à runico Istituto lEallano Membra dal OEC 
mentò per Corrispondenza - Bruxelles. 

Non sarete mai visitati da rappresentanti ! 
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ELETTRONICA UlinilU ) 

20136 MILANO 

Viale C. di Lana, 8 ■ Tei. (02) 8.358.386 


MOTORIDUTTORE CITENCO 
A SPAZZOLE REVERSIBILE 



125/110 Va.c. - 4 RPM - A. 0,6 


L. 15.000 


VHP SQUARE WAVE 
GENERATOR SG 21 

Nuovo con manuale 
(marca Advance) 

da 9 kHz a 100 MHz onda quadra 
Ingombro mm. 270X130X220 
Peso kg. 3,600 L. 105.000 



DIODI RADDRIZZATORI 



(A = Dritti; 

AR = 

Rovesci) 



1183 A 

50 V 

40 A . . 

L. 

200 

1183 AR 

50 V 

40 AR . . 

L. 

200 

1184 A 

100 V 

40 A . . 

L. 

250 

1184 AR 

100 V 

40 A . . 

L. 

250 

1188 A 

400 V 

40 A . . 

L. 

450 

1188 AR 

400 V 

40 A . . 

L. 

450 

1190 A 

600 V 

40 A . . 

L 

650 

MR 1211 SLR 80 V 100 A 

L 

1.500 

Raffredd. per detto 130x60x30 

L. 

500 

1 N 4007 

1000 V 1 A . . 

L. 

100 

SCR RCA 

7019 

1000 V 15 A 

L. 

1.500 

Trans. 2 N 3055 Silicon, ge. . . 

L. 

700 

Trans. 1 W 8723 commutaz. 

L. 

. 100 


OFFERTA SPECIALE 


pacco da 500 resistenze assortite 5% . 

L 4.000 

pacco da 100 resistenze assortite 1% . 

. L 1.500 

pacco da 100 cond. eletlrol. asserì, 
da 1 a 4000 mF. 

. L. 3.800 

pacco da 1Q0 cond. policarb. asserì, 
da 100 V a 600 V. 

, L 3.800 

pacco da 50 cond. mica arg. 1% . . . 

. L. 2.500 

PACCO EXTRA SPECIALE 


500 Componenti cosi suddivisi: 
n. 50 condensatori elett assiali da 1 

n. 50 condensatori elett. verticali da 1 
n. 50 mhìlard policarbonato da 100 V a 
n. 50 condensatori mica argentata 1% 
n. 300 resistenze assortite 5% 
n. 10 condensatori a vitone da 1000 a 
IL TUTTO A ... 

a 4000 mF 
a 1000 mF 
600 V 

15000 mF 
. L 10.000 



VENTOLA ROTRON SKIPPER 

220 Va.c. oppure 115 Va.c. 
ingombro mm 120 x 120 x 33 
3 oppure 5 pale L 9.000 



VEm-OLA EX COMPUTER 

Leggera e silenzbsa V 220 - W 12 
Due possibilità di applicazione 
diametro pale mm 110 
profondità mm 45 
peso kg. 0,3 

Disponiamo di quantità L. 9.500 



ALIMENTATORI 
STABILIZZATI A GIORNO 

England 13 Vc.c. 2 A 
ingombro min 100x60xprof.ll0 
peso kg. 1 '' L. 10.000 


CONTATTI REED IN AMPOLLA 

Lunghezza mm 21 - c 2,5 ... 

MAGNETE PER DETTI 

Lunghezza mm 9x 2,5,. 

SCONTI PER QUANTITÀ 


L 400 10 pezzi L 3.500 
L. 200 10 pezzi L. 1.500 


ALIMENTATORI STABILIZZATI 
A GIORNO EX COMPUTER 

Alimentazione 130 Va.c, ±15% 
Uscita 5“7 Vc.c. stabilizz. Amp. 4 

L 10.000 

Uscita 5“7 Vc.c. stabilizz. Amp. 0 

L 14.000 

Uscita 5-7 Vc.c. stabilizz. Amp. 12 

L. 1 B.000 




REOSTATO A TOROIDE 

25 W - 4700 fì - 0 45 

POTENZIOMETRO A FILO 

15 W - 17 kO - 0 50 


L. 1.500 


L. 1.000 


MATERIALE MAGNETICO 

Nuclei a C a grani orientati per trasformatori 
tipo Q25 35 W L. 400 

tipo T32 50/70 W L. 1.000 

tipo V51 150 W L. 2.000 



CONVERTITORI DI FREQUENZA ROTANTI 

da 50 a 60 Hz - 2 kW - 12 kW 


CONTA IMPULSI DA PANNELLO 
CON AZZERATORE 
MAX 25 imp/sec. 

SIEMENS 24 Ve c - 4 cifre . . L. 2.500 

SIEMENS 24 Vc.c. - 6 cifre . . L. 4.000 

SIEMENS componibili 1 cifra . . L 500 

HENGSTCER EX COMPUTER 

110 Vc.c. - 6 cifre.L 2.000 


PACCO SPECIALE SCHEDE EX COMPUTER 

n. 4 schede 350x300 mm 
n. 4 schede 250x150 mm 
n. 5 schede 150 k 65 mm 
n. 10 schede miste 

Le schede montano transistori ai silicio, integrati, 
condensatori elettrolitici e al tantalio, diodi, trasfor¬ 
matori di m pulso, resistenze L 1Q.0DD 


MOTORI MONOFASI A INDUZIONE A GIORNO 

24 V - 40 W - 2800 RPM . . L. 4,000 

110 V - 35 W - 2800 RPM . . L 2.000 

220 V - 35 W - 2800 RPM . . L. 2.500 


MOTORIDUTTORE A SPAZZOLE 

48 Vc.c, 110-220 Va.c. RPM 50 


L. 8.000 


PULSANTE PUSH-PULL 

1 n.a.+l n.c. _ 
10 pezzi L. 1.500 L^ 


2 A 250 V 

L. 200 cad. 






CIRCUITI MICROLOGICI TEXAS 
Tipo DTL plastici 


ON 15630 Expandable Dual 4-lnput.L. 90 

15836 Hex Inverter.. , . L. 90 

ON 16846 Quad 2-lnput.L. 110 

ON 15399 Dual Master Slave JK with common clock . L. 150 

MOTOROLA MEOL 11/1000/1200 - tipo E.C.L. plast. 

MC 1004/P. L 450 

MC 1007/P.L. 450 

MC 1010/P.L. 450 

MC 1013/P.. , . . . L. 900 

RELÈ in miniatura S.T.C Siemens/Varley 

700 24 Vc.c. 4 Se.L. I.IOO 

2500 48 Vc.c. 2 Se.L. 1.050 

Zoccoli per detti.L. 200 

VENTOLA BLOWER —T 

200-240 Va.c. - 10 W 
PRECISION E GERMANICA 
moto riduttore reversibile 
diametro 120 mm. 
fissaggio sul retro con viti 4 MA 
L. 12.500 

RADDRIZZATORE A PONTE WESTINGHOUSE (selenio) 
4 A - 25 V . ..L, 700 

PACCO Kg. 5 materiale elettronico 

Interr. compon. spie cond. schede SWrtCH 

elettromagneti commut. porta fusibili ecc.L 4.500 

FILTRI RETE ANTIDISTURBO 

1,4 MHz - 250 V - 0,6/1/2,5 A a richiesta . . . . L. 300 

Cambio tensione con portafusibile.L. 100 




ROTRON-SPIRAL SIMPLEX 

Rivoluzionario ventilatore ad alta pressione. 
Caratteristiche simili ad una pompa senza 
però avere parti soggette ad usura tranne 
i cuscinetti. Ideale per trasportatori di nastro, 
cuscinetti d'aria e macchine per il tratta¬ 
mento di carta e schede dovo sia neces¬ 
sario un grande differenziale di pressione. 
Motore monofase o trifase isolato in classe 
F (NEMA) - 220 V - 50 Hz monofase [con¬ 
densatore fornito) - 220/230 V - 50/60 Hz 
trifase ■ ■ 370 W max. - Temperature di Im¬ 
piego: da -26 a + Vita: 90% di soprav¬ 

vivenza fino a 20.000 ore a 40 '"C - Livello 
di rumore: 56 dB SIL o NC 58 (Tipo SL2 
a 60 Hz e 12 litri/secondo) - Peso: 8,8 o 
9,9 kg (Simplex). Approvato UL. L. 43.000 
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STABILIZZATORI 
PROFESSIONAU IN AC 

Tolleranza 1% marca A.R.E. 
250 W - ingresso 125/160 
220/280/330 ± 26% 
uscita 220 V ± 1% 
Ingombro mm 220x280x140 
peso kg 14,6 
L. 50.000 

500 W - ingresso 125/160 
220/280/380 ±25% 
uscita 220 V ± 1% 
ingombro mm 220x430x140 
peso kg 25 
L 80.000 

250 W - Advance ingresso 
115-230 V ± 25% 
uscita 118 V ± 1% 

L. 30.000 


GRUPPO ELETTROGENO A MISCELA 

Generatore filtrato 7,5 Vc.c. - 35 W 
550 Vc.c. “ 110 W 

Nuovo e completo di istruzioni. L. 110.000 


MATERIALE SURPLUS 

30 schede Olivetti assortite.L. 3.000 

30 schede IBM assortite.L. 3.000 

Diodi 10 A - 250 V .L. 150 

Diedi 25 A - 250 V .L 350 

Contaore elettronico da incasso 40 Va.c L 1.500 
Contaore elettrico dia esterno 117 Va.c. L. 2.000 
Micro Switch deviatore 15 A - 250 V . . L. 1.000 

Lamp. incard, tubolare o 5x10 mm 6-9 V L. 50 

Interruttore automatico unipolare magnetotermico 
60 Vc.r. - amperaggi da 2 a 22 A [deviatore 
ausiliare) .L. 1.500 


Modalità - Vendita per corrispondane 

- Spedizioni non inferiori a L. 5.000 

- Pagamento In contrassegno. 

" Spese trasporto (tariffe postali^ e imballo a carico 
del destinatario. {Non disponiamo'di catalogo). 














































































(MIXERr~ 

DALLE ECCELLENTI PRESTAZIONI 



Raramente un apparecchio dal basso costo e dal montaggio semplice^ costrui¬ 
bile da un semìprmcipiante, può dare risultati di tipo elevato, nel campo dei 
semiprofessìonale. Questo miscelatore audio a due vie^ con ingresso ad alta 
impendenza, realizza i! diJBRcile compromesso. 


1 tipico esempio è il cosrdelto 
''Music & Drink Party”: tutti a 
casa di Pinco pallino per ascolta¬ 
re i dischi LP piu ree enti j brillati temente 
introdotti dall'anfitrione tramite micro¬ 
fono e Long Drink a gogò- 

Tipico esempio, intendo, di festiccio¬ 
la moderna, 

L'entartainer brandisce il microfono 
e con voce ispirata legge il testo dei 
versi di De André; mentre sfumano gli 
accenti alla Cecco Degli Angiolieri, si 
fa sotto la musica, le prime note della 
ballata; tutti, sdraiati o accovacciati, ini¬ 
ziano a dondolarsi a tempo. Se non è 
De André é Guccini, Baglio ni o aitro 
che dice delle cose mentre canta o ci 
prova e i convenuti tra il MintJulep o il 
Dracula (a base - augh - di succo di 
pomodoro) apprezzano le presentazioni, 
le commentano, o disapprovano educa¬ 
tamente con sospiri da balenottero. 

Ma il magnifico porgitore, come rie¬ 


sce a inserire la sua voce sull'inizio dei 
disco? Semplice, tramite un mixer a due 
vie; una per ii, pick-up cd un'altra per 
il microfono. 

Manovrando lo “scatolino” consegue 
effetti del genere Arbore - Boncompa- 
gni - Bracardi C'\ inella” per i non in¬ 
trodotti) e talvolta canta suifincisione, 
puntualizza, sottolinea, sin che gli invitati 
non minacciano di strangolarlo. 

Dopodiché si limita a presentazioni 
stringate. 

E di moda, questo genere di Party- 
caminetto per chi è troppo annoiato 
per ballare, o troppo stanco, o incline 
a riflettere sulla fatuità deiresistere. Tut¬ 
ti sanno come si prepara il Mint-Julep 
o il Dracula (questo non é altro che 
Tarcaico “Maria la Sanguinaria” ribattez¬ 
zato, con la Vodka Molskovskaia gialla 
invece che dry, ed il Cumino) e lutti 
conoscono il tipo di LP da scegliere. 

Non dovrebbe mancare un Tenco, un 


Paoli, ed il colmo della rafllnatczza oggi 
è Dino Sarti che ironizza su Riccione. 
Non guasta però di Jacques Brel, o del¬ 
la Greco. 

Quel che molti non sanno è come 
realizzare il mixer a due vie e si fanno 
“pelare” di conseguenza presso il Music 
Center più vicino, pagando il prodotto 
artigianale fior di “deca”. 

In questo articoletto, dirò a chi ap¬ 
prezza questo genere di music-intellet- 
tual-convivio (?), come si può costruire 
appunto un mixer di tipo semiprofessio¬ 
nale per le prestazioni, ma dal costo ri¬ 
dotto veramente al minimo. Si tratta di 
un apparecchio che prevede due ingressi 
ad alta impendenza (infatti il tipo di mi¬ 
crofono più largamente impiegato é an- 
com il vecchio piezoelettrico, così come 
il pick - up) 

ma che essendo tale accetta anche se¬ 
gnali inviati da un “generatore” a im¬ 
pendenza medio-bassa. 
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Fig. i - Schema elettrico del Mixer. Si notino i due ingressi '14 “ e a ciascuno di 
essi segue uno stadio ampiijìcaiore identici fra di loro. 


La banda passante del complesso per 
ambedue i canali è superiore a 50 - 
30.000 Hz in un re^me assolutamente 
"^piatto”, senza i soliti "3dB” agli estremi. 

Il fruscio, grazie aU’accurata scelta 
dei transistori, almeno di 60 dB ''sotto'' 
al segnale. La distorsione non e facile 
da misurare avendo strumenti molto sen¬ 
sibili e ben calibrati risulta dello 0,15 - 
0,1S% quando il segnale all'ingresso è 
molto grande: superiore al V elT. 

Praticamente, per Torecchio non e- 
siste. 

La miscelazione è buonissima, anche 
se non si impiegano MOS/FET. Grazie 
al particoìare circuito non si hanno "tra¬ 
scinamenti” o altri effetti sgradevoli. In 
sostanza, Tapparecchio, pur essendo pre¬ 
visto per rimpiego nelle festicciole e nei 
party merita la qualifica di "seniiprofes- 
sionaìe'\ 


LO SCHEMA ELETTRICO 

Vi sono due ingressi, come ho detto: 
“A” e “B". A ciascuno segue uno sta¬ 
dio amplificatore che è lo “specchio” 
dell'altro; in sostanza i due sono identici: 
TRI e TR2. Commentiamo TRI. 

Gl serve solamente ad evitare che una 
tensione prodotta dal dispositivo su cui 
si raccoglie il segnale possa scorrere 
nel potenziometro regolatore della sensi¬ 
bilità: RI. Poiché questo condensatore 
è estremamente ^grande” considerando 
che l'impendenza di ingresso è elevata, 
per il segnale è come se non esistes¬ 
se e vale solo per la c,c.. 

Il potenziometro è lineare; nel proto¬ 
tipo, essendo previste solo variazioni sal¬ 
tuarie è usato il trimmer ad alberino, 
ma è certo più elegante e moderna la 


funzione di comando effettuata tramite 
potenziometri “slider” che... “fanno tan-^ 
to regia!” altrettanto si può dire per RII, 

Se non risulta reperibile un potenzio¬ 
metro da 2 MQ, altrettanto bene seive 
un elemento da 2,2 MQ oppure da 
2,5 MQ, 

C2, per il TRI, è il “vero” elemento 
che tmsferisce i segnali, impedendo che 
la tensione di base scorra verso massa 
nel regolatore. 

Non deve destare meraviglia il fatto 
che questo condensatore, cosi come il 
C6, sia di soli 100 kpF, in un circuito 
ad alla imperidenza come questo non ser¬ 
ve di più, anche per le frequenze più 
basse. 

Vediamo ora lo stadio attivo. Il TRI 
lavora con femettitore comune, e la re¬ 
sistenza di carico è R6, che serve anche 
per il TR2, 

Sujfemettitore, il valore resistivo inse¬ 
rito e molto elevato: ben 15.000 O (R5). 
Ciò, perchè nello stadio si impiega una 
fortissima controreazione, ollenuta rin¬ 
viando alla base i segnali per via di C3. 
La polarizzazione in c.c. impiega R2, ed 
il partitore R3 - R4. 

Si usa definire “bootstrap” questa fi¬ 
gurazione circuitale, che praticamente c 
un adattore di impendenza dinamico a 
larghissima banda, ridottissimo rumore, 
distorsione pressoché nulla. 

Il guadagno ottenuto dallo stadio è 
quasi uno, ma ciò ha poca importanza; 
infatti, da un mixer non ci si attende mai 
una funzione amphficatrice importante. 

Se vi fosse, potrebbe alterare quella 
dei controlli delfamplificatore che segue, 
cosa assai sgradevole e che potrebbe 
imporre problemi di acustica, con im¬ 
provvisi effetti Larsen ecc. 

Ora, vedendo contemporaneamente 
TRI e TR2, potremo notare meglio co¬ 
me i due siano identici. L'uscita della 
coppia è sui due collettori: ai capi di 
R6; calcolando accuratamente il valore 
di questo, è risultato possibile il colle¬ 
gamento diretto dello stadio di uscita, 
TR3, pur non avendo alcun fenomeno 
di deriva termica; infatti la base del 
“finale” giunge direttamente ai coOettori 
riuniti degli altri due. 

TR3, per una migliore separazione 
tra ingressi ed uscita lavora con il col¬ 
lettore comune: il carico è TRIO, in 
tali condizioni, il guadagno di potenza 
ottenuto è modesto, circa 6 dE, mentre 
non vi è guadagno in tensione. 

Il circuito non prevede un condensa¬ 
tore di disaccoppiamento, poiché si pen¬ 
sa che sia posto alTingresso dell'ampli¬ 
ficatore che segue. Ove non vi sia, natu¬ 
ralmente sarà da aggiungere, ed avrà il 
valore di ICX) pF o più elevato, consi¬ 
derando che fimpendenza di uscita è 
bassa, inferiore a 100 Q. 

1 transistori scelti per e qui paliate il cir¬ 
cuito, inizialmente sono stati i BC262, 
PNP a basso rumore; in seguito, conside¬ 
rando che i suddetti non risultavano molto 
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reperibili ed erano costosi, ho rovescia¬ 
to tutte le polarità del complesso, ed ho 
optato per i più modesti e facilmente 
reperibili BC239/B, degli NPN che in 
verità non '‘soffiano” come dimostrano 
le molte prove effettuate* 

Sebbene sia possibile impiegare anche 
i tradizionali BC109/B, BC149/B e simi¬ 
li, nel mixer, il rumore che producono 
questi transistori è assai più grande, quin¬ 
di è bene non trascurare il modello in¬ 
dicato, almeno se si pretendono le qua¬ 
lità semiprofessionali che Tapparecchio 
può offrire. 

La tensione VB è eccezzionaimente 
non critica; il mixer funziona già assai 
bene con 9 V, ma meglio con 12 V e 
ottimamente con 15 V. 

Aumentando Talimentazione, non oc¬ 
corre la modifica dei resistori o d'altro, 
ma solo della VL del C5, che sarebbe 
bene prevedere dalfinizio sui 20 V, si 
da poter fare di seguito le prove che si 
ritengono opportune senza porsi pro¬ 
blemi* 


IL MONTAGGIO 

Il prototipo del mixer impiega, come 
è ovvio, la base stampata, che misura 
70 per 70 mm. Circa la metà della 
superficie è occupata dai regolatori della 
sensibilità, RI » RII. Se questi trimmer 
sono sostituiti da potenziometri di tipo 
normale o a scorrimento fissati suU'in- 
volucro metallico, il pannellino può ave¬ 
re dimensioni ridotte alla metà, come si 
può constatare anche nelle fotogiafie, 
se si elimina mentalmente la zona impe¬ 
gnata dai resistori variabili. 

Comunque, in tutta evidenza, sia che 
si segua il tracciato deOe connessioni 
mostrato nella figura 2, o che lo si ela¬ 
bori, non sorgono problemi 

Stranamente, invece, i problemi in que¬ 
sto caso li può dare finvolucro. 

li nostro apparecchio ha ambedue 
gli ingressi ad elevatissima impedenza, 
come abbiamo visto, quindi, se non si 
impiega una scatola metallica che funga 
da schermo integrale, ronzìi ed inneschi 
saranno inevitabili, 

I due Jacks per i canali miscelabili 
saranno del tipo DIN per audio, oppu¬ 
re RCA coassiali. In un caso e nell’al¬ 
tro, il capo “freddo” quello che fa capo 
al negativo generale, dovrà offrire un 
ottimo contatto con il contenitore, ed i 
raccordi con il pannello stampato daran¬ 
no brevi nonché schermati, ad evitare 
reciproche influenze. 

L’uscita non ha invece pretese, essen¬ 
do a bassa impedenza, ma è bene che 
la relativa connessione sia posta lontano 
da quelle che fanno capo ai Jacks, agli 
eventuali potenziometri ^ scorrimento 
ed a tutto fingresso; infatti, anche se il 
guadagno è quello che è, i BC239 han¬ 
no la bella frequenza di taglio di 300 
MHz, quindi se i collegamenti fossero 
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Pmioiipù dei Mixer descritto in questo anicoìo a reatiizazionc uhìmata. 


mal disposti sarebbe sempre possibile 
persino un innesco a radiofrequenza! 

Relativamente airalimentazione, si 
può prevedere una presina posta sul 
retro della scatola, polarizzata; per esem¬ 
pio una “a punto e linea” o analoga. 

Volendo, nulla impedisce di far usci¬ 
re due semplici fili llcssibili che rag¬ 
giungono ramplifìcatore e si connettano 
ove è disponibile la tensione adatta per 
il miglior funzionamento: 9/15 V. 

In nessun caso si sovraccaricherà il 


circuito “fornitore”; infatti questo appa¬ 
recchio assorbe la trascurabile intensi¬ 
tà di 800 pA, 0 qualcosa di meno! 

IL COLL AUDO 

Alimentando il mixer e collegandolo 
ad un amplificatore, probabilmente, se 
gli ingressi non sono coUegati, si udrà 
un certo ronzio, specie con i controlli 
della sensibilità portati al massimo* 

Il ronzìo deve cessare inserendo nei 


Jacks gli spinotti provenienti dal micro¬ 
fono e dal pick-up^ o dagli altri trasdut¬ 
tori che si intende impiegare. 

Se permanesse, vi è qualche contatto 
di massa che non è ben eseguito. 

Poiché il mixer non prevede alcun 
comando secondario semifisso deve 
funziona bene subito. Inizialmente si 
proverà un canale per volta, regolan¬ 
do Taltro per ùn guadagno nullo: azze¬ 
rando il relativo controllo. 

11 responso deve essere ultralineare. 

Se si nota qualche distorsione, men¬ 
tre il cablaggio risulta corretto e tutti 
i valori delle parti rispondono allo sche¬ 
ma ed alfelenco, il caso più probabile 
è che C3 o C4 siano in perdita per in¬ 
vecchiamento, cattiva qualità o eventua¬ 
le inversione. 

La funzione di missaggio deve essere 
lineare e i due canali debbono risultare 
assolutamente ""svincolati” tra loro; un 
aumento del volume di uno, se tutto 
rientra nella normalità, non deve avere 
la minima intluenza sulfaltro, ma solo 
un maggior “tasso di incisione” dei suo¬ 
no proveniente dalla sorgente relativa. 

Anche se ramplihcatore che segue i! 
mixer è un “vero” HI-FI munito di cas¬ 
se acustiche ad alto rendimento per gli 
acuti, non si deve notare alcun fru¬ 
scio, inserendo rapparato all’ingresso, 

Se lo si riscronta, probabilmente il 
TR3 è difettoso, specie se emerge au¬ 
mentando la VB, ralimentazione* Un ca¬ 
so del genere è occorso durante la spe¬ 
rimentazione, quindi può avverarsi di 
nuovo, se, come risulta dalle informa¬ 
zioni e dai calcoli, ciascun progetto dal 
medio interesse, pubblicato dalla nostra 
rivista, viene realizzato dai lettori in mol¬ 
te centinaia di copie. 


ELETTRONICA C' t' I. ì Ja' ;0 ^ 

20136 MILANO 

Viale C. di Lana, 8 - Tel. (02) 8.358.286 


DAGLI U.S.A. EVEREADY 

ACCUMULATORE RICARICABUE _ 

ALKALÌNE ERMETICA 6 V 4 Ah/tO hr. 



Radioamatori RISOLTO IL PROBLEMA 1 \ 

TENSIONE FILTRATA E LIVELLATA PIU^ DI COSIU 

NESSUNA FONTE DI ENERGIA O ALIMENTATORE PUÒ' UGUAGLIARE LE BATTERIE 
JN TAMPONE 

Contenitore ermetico in acciaio verniciato mm 70 x 70 x 136 Kg 1 

Caricatore T20 Va.c. 60 Hz - 110 Va*c. 50 Hz (a richiesta riduttore 220 Va.c. L. 1.5001 



Possibilità d’impiego apparecchi radio e TV portatili, rice-lrasmettitori, strumenti dì 
misura, flash, impianti di Hìuminazione e d'emergenza, Impiantì di segnalazione, lam¬ 
pade portatili, utensìfi elettrici, giocattoli, aifarmi, ecc. 

Oltre ai già conosciuti vantaggi degli accumulatori alcalini come resistenza meccanica, 
bassa autoscarica e [unga durata di vita, faccumulatore ermetico presenta il vantaggio 
di non richiedere alcuna manutenzione. 

Ogni batteria è corredata del caricatore, il tutto a lire 22:000; 10 pezzi lire 21.000; 
100 pezzi da convenirsi. 


Modalità 

Vf^nrJila fìcii' ■ coi'i 

— Spedizioni non inferiori a L, 5.000 

— Pagamento in oontraasegno 

— Spesa trasporto [tariffe poslali] e Imbalio 
a carioo del destinatario. Mon disponiamo, 
di catalogo]. 













Montaggio molto semplice che, basan¬ 
dosi suirapertura di due contatti, met¬ 
te in funzione una sirena pilotata da 
un amplificatore di potenza di cui si 
renderà utile Timpiego qualora si vo¬ 
glia una potenza adeguata. Serve a far 
fuggire i male intenzionati 


Prototipo di rrìontaggio a realizzazione 
ultimata. 



AMTIFURTO 

BITONALE 


□ 1 blocco principale è costituito da 
un multivibratore classico a due 
transistori (fìg. 1) la cui frequenza 
di oscillazione è data dalla formula 
F = l/RC log. 2 = 1/0,69 RC, 

L'innesto stabile delle oscillazioni è 
assicurato dalla relazione RI < R < BRI, 


Per ottenere una frequenza di oscilla¬ 
zione di 1 kHz con una capacità C di 
0,1 pF è necessario un resistere R da 
1/FC log 2 = 14,4 con una R da 15 kQ 
ci si avvicina quindi al valore richiesto. 
Usando come transistore TRI e TR2 
il tipo 2N1613 che hanno un p min, di 


30 e RI = 1 kQ avremo giustamente 
che 1 kQ < 15 kQ < 30 kQ, 

La seconda parte del montaggio è for¬ 
mata da un oscillatore a frequenza mol¬ 
to bassa (fig. 2) ottenuto utilizzando un 
transistore unigiunzione (TR3), La sua 
frequenza di funzionamento è data dalla 



Hg. 1 - Schema principale cosiituito da un muirivibraiore a due transistori 



2 - Schema eleiirico deìVoscillatore, 
il resistore R compensa le variazioni dì 
temperatura^ 
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TR1-TR2 


TRZ 


Zoccoli 

B 



Ó- 


Vista da sotto 


FIg. 3 “ Schema elettrico deirantìfurto bitonale utilizzando ìe proprietà dei due circuiti precedentemente deaeriUL 



Contatti 
della porla 



aprendo la porta scatta rallarme 


Fig. 5 - Altro sistema di protezione a più ingressi mettendo in serie i vari cùntattL 


formula: F = 1/1,17 R'C usando uri 
transistore del tipo 2N2646. 

Il circuito a voi proposto, rappre- 
sentato in figura 3, utilizza le proprietà 
dei due circuiti precedentemente descrit¬ 
ti ossia un multivibratore ed un oscilla¬ 
tore a unigiunzione. 

Quest'ultimo genera una oscillazione 
di frequenza molto bassa a denti di sega, 
che viene raddrizzata dal diodo D e che, 
successivamente attraverso il condensa¬ 
tore CL viene a modificare il potenziale 
di base di TR2. Tn questo modo avremo 
una modulazione del segnale generato 
dal multivibratore TR1-TR2 ottenendo 
cosi in uscita Teffetto desiderato. 

I contatti deirantìfurto sono coi legati 
ai capi del condensatore Cl. 

A riposo, vale a dire quando le porte 
o le finestre da proteggere sono chiuse, 
i due contatti sono in corto circuito e 
shuntano il condensatore Cl impedendo 
l'oscillazione dell'insieme. Aprendo le 
suddette, i contatti si aprono e roscilla- 
toie si mette in funzione. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Iniziamo dai contatti in apertura: pos¬ 
sono essere formati semplideiiiente da 
un sottile filo conduttore che si strappa 
al passaggio di chiunque oppure possono 
dipendere dall'apertura di una porta o 
di una finestra come indicato in fig* 4. 
L'interruzione dei contatti può essere ot¬ 
tenuta anche usando un interruttore ma¬ 
gnetico oppure un semplice pulsante nor¬ 
malmente aperto. 

È possibile la protezione di più ingres¬ 
si mettendo in serie i vari contatti (fig. 5). 

Non esistono problemi per la sempli¬ 
ce realizzazione del monbiggio su baset¬ 
ta forata come indicato nella fig. 6/b. 

A cablaggio ultimato, non è nccessa- 
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ANTENNE 


Antenna UIIF a larga banda 
premontata, mud, 16160 



NA/4725-Ofl 

Riflettore: a griglia 
Clementi: 4 
Guadagno: 10,5 dii 
Carico del vento: 7 Kp 
Rapporto avyind.: 23 dH 


Canali 

21-30 

31-37 

3B-42 

dB 

9 

9,5 

10 

Canali 

43-47 

48-52 

53-60 

dB 

10,5 

11 

11,5 



antenna 
UHF 
a larga 
banda 
premontata 

Riflettore: a lambda 
Elementi: 43 
Canali: 21-65 
Guadagno: 15 dB 
Rapporto av^/ind.: 29 dB 
Angolo di apertura: H 28'" 
Carico del vento: 8,2 Kp 
Impedenza: 60-240 ohm 
N A/4737 10 mod.1676 


Antenna UHF a larga banda 
premontata, mod. 1680 
Riflettore a lambda 
Elementi: 91 
Canali: 21^65 
Guadagno: 17,5 dB 
Rapporto av./ind.: 30 dB 
Impedenza: 60^240 ohm 
NA/4737-08 


Antenna FM 
e FM stereo 



inod* 1203 

Con doppio riflettore 
Elementi: 8 
Guadagno: 9 dB 
Rapporto àv^/ind,: 22 dii 
Angolo dì apertura; H 50"^ V 70° 
Carico del vento: 10,5 Kp 
NA/6173-011 



NA/5494-00 


Antenna UHF a larga banda 
mod. 1605 

Riflettore; a lambda 
Elementi: 17 

Rapporto av./ind,: 23 dB 
Carico del vento: 2,5 Kp 


Canali 

21-30 

3U37 

38-42 

dB 

9 

10 

10,5 

Canali 

43-47 

48-52 

53-60 

dB 

11 

12 

12,5 


^ NA/5492-00 


Antenna UHF a larga banda 
mod. 1603 
Riflettore: a cortina 
Elementi: 13 

Rapporto avyind.: 22,5 dB 
Carico del vento: 1>4 Kp 


Canali 

21-30 

31-37 

38-43 

43^47 

48-52 

53-60 

dB 

8 

9 

9 

9,5 

IO 

1.0,5 


ANTENNA 



mod. 1116 

Dipolo ripiegato, riflettore 
doppio ^ 

Elementi; 10 
Canali: 9-10 (C/ID 
Guadagno: 11,5 dB 
Rapporto av./ind.: 27 dB 
C arie 0 del v ent o : 4,4 K p 
NA/6803-00 


antenna FM 
e FM stereo 



mod, 1202 

Elementi: 3 

Guadagno: 4,5 dB 

Rapporto av./ind,: 13 dB 

Angolo di apertura: H 68° V 110° 

Carico del vento: 4,5 Kp 

N A/6172-00 




Antenna VHF 
mod. 1120 

Dipolo ripiegato, riflettore 
doppia 
Elementi: 7 
Canali: 9-10 (G/H) 
Guadagno: 9,5 dB 
Rapporto av./ind.: 26 dB 
Carico del vento: 2,9 Kp 
NA/6R01-00 


Antenna FM e FM stereo 
mod. 1201 

Con riflettore doppio 
Elementi: 5 
Guadagno: 6,5 dB 
Rapporto av./ind.: 20 dB 
Angolo di apertura: H 60° V 90° 
Carico del vento: 6,8 Kp 



NA/6171-00 


Antenna UHF a larga banda 



l\A/5496"00 


mod. 1606 

Riflettore: a lambda 
Elementi: 25 
Rapporto av./ind.: 23 dB 
Carico del vento: 4,4 Kp 


Canali 

21-30 

31-37 

38-42 

43-47 

48-52 

53-60 

dB 

10,5 

11 

12 

12,5 

13,5 

14 


Questi Nicoli sono in vendita nelle sedi 
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ria nessuna messa a punto ed i) costrut¬ 
tore è libero di scegliere fra tanti valori, 
quello del condensatore CL (50-1000 . 

pF) a seconda della variazione di tono. 

Per ottenere una sufficiente potenza 
d'allarme ò necessario sostituire faltopar- | 
lantc da 40/100 O con un resistore di iden- I 
tico valore e prelevare ai capi di questo j 
il segnale da immettere nelfarnplifica- ] 
tore di potenza. A questo punto lascia- | 

mo alla fantasia di chi legge la possibi- ^ 

lità di scoprire le innumerevoli applica¬ 
zioni di questo piccolo apparecchio. i 
Libera è anche la scelta del conteni¬ 
tore sul quale andranno montati: Tinter- 
ruttore acceso-spento, le boccole di ali- 
inentazionc e quelle dei contatti di aper¬ 
tura, oltre ad un deviatore che permet¬ 
ta di passare dal funzionamento autono¬ 
mo a quello con l'amplificatore di E.F. 



ELENCO DEI COI^àNÌEr^, ,, 

TRI : 

transislore 2N16Ì3 
oppure 2NI711 

TR2 : 

transistore 2N1613 
oppure 2N1711 

TR3 : 

transistore unigiunzioiie 

2N2646 oppure 2N2fi46 

D : 

tliodo raddrizzatore 
di tipo qualsiasi 

CI : 

condensatore ceramict» 220 nF 

C2 : 

condensatore ceramico 50 nF 

CL : 

condensatore eicttrolitico 

50 pF - 12 V 

C : 

condensatore elettrolitico 

200 pF - 12 V 

Rl-R’l : 

resìstere da 1 kQ % W 10% 

It2-R’2 : 

resistere da 33 kQ !4 \V 10% 

Jt3 : 

resistore da 18 kQ 4 W 10% 

R4 

resistore da 270 G 4 W 10% 

1 : 

contenitore 

1 : 

interruttore 

1 

altoparlante da 40-100 G 


batteria da 9 V 



Telecomando 


e 


GG1 

QiìESfo iefecomando permette di 
azionare a distanza porte elettriche 
o altri dispositivi. Il cotnplesso, di 
aita ajfidahilità, è insensibile ai 
disturbi, fi suo raggio di azione 
rei da 40 a 120 metri. L^uso 
di una combinazione di fre¬ 
quenze particolari rende 
im p o ss itile l ’azi anam en to 
del ricevitore 
da parte di estranei. 

in vendita presso le sedi GBC 






















































































•"usicaioinusica 

Super HI-FI 


TC-510-2 

Il porfatile 
“professionale,, 

Il Sony TC-510-2 è un registratore 
a bobina portatile di eccezionali 
prestazioni e praticità. L'appàrec- 
chio è dotato di 3 testine Ferrite & 
Ferrite e dì un motore c.c. servo- 
controllato. 

L'alimentazióne è in c.c. tramite 
8 pile da 1,5 V che consentono una 
autonomia di due ore in funziona¬ 
mento continuo. 


Caratteristiche. tecniche 

Sistema: due piste, due canali stereo 
Testine FAFr 1 df registrazione, 

1 di riproduzione, 1 di cancellazione 
Motore: 1 c.c. servo^controllato 
Velocità di scorrimento: 19 e 9,5 cm/s 
Bobine: max 5" (13 cm) 

Distorsione armonica totale: 0,8% 

Wow e Flutter: ± 0,08% a 19 cm/s 
Potenza df uscita: 500 mW 
Risposta di frequenza a 19 cm/s: 

30 ^ 20.000 Hz con nastro standard 
30 27,000 Hz con nastro Fe-Cr 

Alimentazione: 12 Vc.c. (possibilità di 
alimentazione in c,a. tramite l'adattatore 
opzionale AC26} 

Dimensioni: 333 x 136 x 296 


RICHIEDETE 
I PRODOni SONY 
Al MIGLIORI 
RIVENDITORI 


Cataloghi a 

SpA 

Via Ferri, 6 

20092 Cihisello B. (MI) 







PHILIPS 



Electronic 
Components 
and Materials 



E’ quindi oggi disponibile in Italia aitroverso Ja rete di vendila Philips una gomma completo di Circuiti 
integrati per tutte le opphcazioni: 


Philips prinnd in Europa 
nei Semiconduttori e 
Circuiti Integrati, amplia la 
sua ben nota gamma dì 
componenti elettronici con 
i Circuiti Integrati della 

signutiES 

una delle maggiori ditte 
americane produttrici 
di Circuiti integrati 
che entro a far parte 
del Gruppo Philips 


Lo Philips Elcomo oltre ol Circuiti Integrati 
produce uno gommo completo di semiconduttori 
per impieghi civili e professionali. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi a: 

PHILIPS S.p.A, ■ Sez. Elcomo - Data Processing 
Pio zza IV Novembre, 3 - 20124 MILANO 


Circuiti Integrati digitali bipoiari: 
Circuti Integrati digitali MOS: 

Memorie bipolari: 

Memorie MOS; 

Microprocessor; 
Shift Registers MOS; 
Circuiti Integrati lineari professionali: 

Circuiti integrati iineori civiii: 
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^DINAMO 

^ _ ALTERNATORI 

E CIRCUm ANNESSI 

_ ^ _ a cura di Frantos^^ 


ome i nostri lettori avranno visto 
fra le caratteristiche tecniche del¬ 
la loro autovettura, la batteria che 
alimenta rimpianto elettrico ha una ca¬ 
pacità di qualche decina di ampère-ora 
a seconda del tipo di macchina. I circuiti 
di accensione, i dispositivi di illuminazio¬ 
ne 0 di segnalazione, i vari accessori co¬ 
me autoradio, mangianastri, trombe, an¬ 
tinebbia, ecc. possono raggiungere facil¬ 
mente un consumo di diverse decine di 
ampère. 

Di conseguenza, la riserva di energia 
accumulata nella batteria può assicurare 
un funzionamento di durata molto limi¬ 
tata. 

È dunque necessario che il motore 
stesso agisca da generatore di corrente: 
deve contemporaneamente fornire Te- 
nergia necessaria ai diversi organi elet¬ 
trici, e ricaricare la batteria che, alfarre- 
sto dei motore, resta la sola sorbente di 
energia disponibile. 

Airuscita del generatore ci deve esse¬ 
re una tensione continua. Fino ad ora 


Richiamiamo alla memoria dei 
nostri lettori i principi fonda- 
mentaii su cui si basa il funzio¬ 
namento della dinamo e dello 
alternatore 


per ottenere questa tensione, sono state 
utilizzate le dinamo; oggi invece si tende 
a sostituirle con gli alternatori, il cui ren¬ 
dimento è nettamente superiore. 

Ricordiamo che gli alternatori produ¬ 
cono una tensione alternata che deve 
essere raddrizzata per mezzo di diodi, 
per ottenere la tensione continua. 

Il funzionamento delle dinamo e degli 
alternatori/diodi è abbastanza simile: la 
corrente prodotta dallo spostamento di 
un conduttore jn un'induzione magneti¬ 
ca y è sempre alternata e deve essere rad¬ 
drizzata. 


Ciò avviene per mezzo dei diodi col¬ 
legati albuscita deiralternatore e delfin- 
sieme collettore-spazzole, che in defini¬ 
tiva, nel caso della dìnamo, può essere 
considerato come un raddrizzatore elet¬ 
tromeccanico. 

Forza elettromotrice indotta 
in un conduttore 

Per maggior chiarezza, riportiamo bre¬ 
vemente il principio con il quale si ot¬ 
tiene una forza elettromotrice (f.e.m.) in 
un conduttore in spostamento. 

In fig. 1 è riportato il caso di un con¬ 
duttore rettilineo a-b sottoposto a una 
induzione magnetica B unifornie (vale a 
dire che conserva la stessa direzione e 
la stessa intensità in ogni punto dello 
spazio). 

Supponiamo che: 

1) ^induzione B sia perpendicolare alla 
direzione del conduttore a-b 

2) questo si sposti parallelamente a se 
stesso e perpendicolarmente alfindu- 
zione. 




Ffg. } - Produzione di unaf^ejn. in un 
conduUore. 
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Come ò noto, in questo caso, nei pun¬ 
ti a-b si avrà una f,e.m. TI senso di que¬ 
sta è dato dalla regola delle tre dita del¬ 
la mano destra, come si può vedere nel¬ 
la fig, 2. 

Nella pratica comune, in una dinamo 
o in un alternatore j il conduttore in mo¬ 
vimento prende la forma di una spira ret- 
tangolare a-b-c-d (fig. 3) che ruota attor¬ 
no al suo asse xx\ 

Questa spira è avvolta su un cilindro 
di ferro dolce che ha lo stesso asse di 


rotazione e che si sposta nel traferro de¬ 
limitato da questo cilindro e dalle espan¬ 
sioni polari di un magnete- In queste 
condizioni, Tinduzione nel traferro è ra¬ 
diale. I conduttori a-b e c-d, come mo¬ 
strano le linee di forza di hg. 4 si spo¬ 
stano perpendicolarmente alf induzione e 
sono la sede delle forze elettromotrici 
indotte. I conduttori a-d e b-c, invece, 
sono sempre orientati nel senso delfin- 
duzione e non producono alcuna f e.m. 

Vediamo ora di collegare ai punti si e 


S 2 un utilizzatore di qualsiasi tipo. L'ap¬ 
plicazione alla fig. 3 della regola delle 
tre dita mostra che la corrente circola da 
a verso b nel primo conduttore e da c 
verso d nel secondo conduttore. Nella 
posizione indicata nella figura, si è dun¬ 
que il polo positivo del generatore e S 2 
quello negativo. 

Quando la spira a-b-c-d passa per il 
piano verticale P, la f.e.m. si annulla, poi 
cambia di polarità. Di conseguenza ai 
capi Si e S 2 si avrà una fe.m. alternata. 


La hg. 5 mostra le variazioni di questa 
f e.m. in funzione delfangolo di rotazió¬ 
ne della spira rispetto al piano P. 


Raddrizzamento con collettore e spazzola: 
Dinamo 

Invece di prelevare direttamente la 
tensione ai capi di si e 52, si può usare 
il dispositivo schematizzato nel disegno 
di fig. 6. Ciascuna estremità della spira 
è collegata a una lamina conduttrice se« 
micilindrica, solidale all'asse di rotazione. 
L'insieme di queste due lamine, isolate 
elettricamente i'una dall'altra, forma il 
collettore della dinamo. 

Due spazzole Bi e B 2 avvolgono il col¬ 
lettore e sono disposte in modo da sor¬ 
montare lo spazio che separa le lamine 
nel momento in cui la f e.m. si inverte 
nella spira. Fra Bi e B 2 si forma cosi una 
tensione variabile, ma sempre dello stes¬ 
so sdgno, come si può vedere dal dia¬ 
gramma di fig. 7. 

In realtà, la dinamo non è costituita 
di una sola spira, ma da un insieme di 
spire avvolte sull'indotto, vale a dire sul 
cilindro di ferro dolce. Questo è formato 
da lamierini sovrapposti e i conduttori 
sono alloggiati in apposite tacche effet¬ 
tuate lungo delle generatrici. Ciascun av¬ 
volgimento è collegato a una coppia di 
lamine del colJettorc. La tecnologia dei 
diversi tipi indotti è studiata per ottene¬ 
re il massimo rendimento e la minore on¬ 
dulazione possibile all'uscita delle spaz¬ 
zole. 

Questo problema però esula dallo sco¬ 
po del nostro articolo e quindi non lo 
prendiamo in considerazione. 


Produzione delFiuduzione B 

Come abbiamo già detto, si suppone 
che l'induzione sia prodotta da magneti. 
Si tratUi infatti di elettromagneti costitui¬ 
ti da una carcassa di ferro dolce e di bo¬ 
bine percorse da una corrente continua. 



fig. 5 - A n da mento di una f.e.m. alierriata in funzione del Vango ìo di raiazìone. 
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Fig. 6 - Esempio semplificato della com¬ 
posizione di una dinamo. 



Fig. 7 - Andamento di una fe.m. di segno ugnai e in funzione deìV angolo dì rotazione. 
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Tulio questo fornui “l’indotto” della dìna¬ 
mo. La corrente die attraversa l’indotto, 
0 corrente di eccitazione, è allora prodotta 
dallo stesso generatore. 

Dal modo in cui sono collegate le bO“ 
bine di eccitazione dell’induttore rispetto 
alle bobine dell’indotto, si distinguorio: 

1) le dinamo shunt: in cui induttore e in- 
dotto sono elettricamente collegati in 
parallelo (fig. 8) 

2) le dinamo serie: in questo caso i due 
avvolgimenti sono collegati in serie 

9) 

3) le dinamo composte riuniscono queste 
due tecniche: Tindiittore comprende 
un avvolgimento serie e uno parallelo. 

Nel campo automobilistico, le dinamo 
serie non sono più usate, per diverse 
ragioni dì cui la principale è quella che 
non possono servire a caricare le batte¬ 
rie. in elt’etti, se una dinamo di questo 
tipo viene collegata alla batteria, nel ca¬ 
so in cui la velocità diminuisce, anche 



fig. S - Esempio dì dinamo con bobine 
coHegate in parallelo. 


Circuito magnetico 
deirindLitlore 



Bolline 
doli and Littore 


Fig. 9 - Esempio di dìnamo con bobine 
coifegate in serie. 



Fig, W - Principio generale del funzio¬ 
namento di un a Ite mar or e. 


sua volLi crea una corrente indotta. L’aih 
mento della tensione che ne risulta è IL 
mitato, da una parte, dalla saturazione 
del nucleo, e dall’altra dai sistemi rego¬ 
latori che vedremo in seguito. 

Raddrizzamento con diodi: 

Alternatore 

0 principio fondamentale deiraltema- 
tore non differisce essenzialmente da quel¬ 
lo della dinamo. La differenza principale 
sta nel metodo di prelevamento delle ten¬ 
sioni. In effetti, il collettore è sostituito 
da due anelli. In ogni spira deU’indotto, 
una estremità arriva sull’anello 1 e faltra 
sulfanello 2 (fig. 10). 

Ciascuna spazzola si appoggia su uno 
■degli anelli, e fra Bi e B 2 si avrà una ten¬ 
sione alternata che deve essere raddriz¬ 
zata per mezzo di diodi. 

Neiralternatore, come nella dinamo, 
finterruttore è fìsso e findotto ruota. 

Ili queste condizioni, e siccome findot- 
to è percorso da tutta la corrente che ali¬ 
menta l’induttore e deOa corrente forniUi 
al carico esterno, ì contatti delle spazzole 
limitano la potenza di cui si può disporre. 

Si preferisce dunque realizzare degli 
alternatori nei quali Tinduttore gira, men¬ 
tre rindotto è fisso: le spazzole soppor¬ 
tino solo una frazione deila corrente to¬ 
tale. 

D’altra parte findotto, essendo fisso, 
può essere equipaggiato di coudLittori di 
sezione elevata senza creare dei proble¬ 
mi meccanici di fissaggio e quindi sop¬ 
portare delle correnti più elevate. 

Quando una dinamo di dimensioni 
medie fornisce una corrente delFordine 
di 20 A a 12 V, un alternatore delle stes¬ 
se dimensioni dà, eoo la stessa tensione, 
delle correnti che possono superare 50 A. 
D’altra parte, il rendimento è migliore 
ai bassi regimi, come si può constatare 
sul grafico di fig. II che dà ferogazione 
rispettivamente di una dinamo e di un 
alternatore in funzione del regime di ro¬ 
tazione del motore. 


la f.ejn. prodotta diminuisce. La corren¬ 
te nell’insieme del circuito varia di senso 
quando questa fie.m. è inferiore a quel¬ 
la della batteria. 

Ne risulta un cambiamento di senso 
nella magnetizzazione degli induttori, 
dunque della f.e.m. prodotta. 

In questo momento, anche se la dina¬ 
mo riprende la sua velocità iniziale, la 
f.e.m. conserva il nuovo senso, e scarica 
la batteria invece di caricarla. 

Perché la dinamo possa funzionare, è 
necessario imprimerle una rotazione; una 
rotazione; un’induzione esiste già nel tra¬ 
ferro, altrimenti non si avrebbe alcuna 
f.e.m. indottcì. 

La carcassa dell’induttore non viene 
più fatta in ferro dolce ma in acciaio. Al¬ 
la partenza la bassa induzione residua è 
sufficiente ad aumentare la f.e.m. che a 
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Fig. 12 - Esempio di coi legamento errato 
di uno dinamo alia batieha. 


Spinterogeno 


La forza elettromotrice del generatore, 
bassa ai regimi bassi, aumenta con la ve¬ 
locità di rotazione del motore. La dina¬ 
mo naturalmente può caricare la batte¬ 
ria solo se la Le.m. è superiore a quella 
della batteria, in modo che la corrente 
attraversi quesLultìma dal polo positivo 
a quello negativo. 

Un collegamento permanente fra i due 
apparecchi, come nel caso di fig. 12, è 
dunque inutilizzabile. In effetti, alle basse 
velocità di rotazione, la corrente circo¬ 
lerà nel senso della freccia 2 invece di 


quello della freccia 1 e scaricherà la bat¬ 
teria* Di conseguenza è indispensabile 
intercalare nel collegamento batteria-di¬ 
namo, un interruttore che si aprirà ai bas¬ 
si regimi del motore: questo è il compito 
dello spinterogeno* 

In lìg. 13 è riportato lo schema clas¬ 
sico di uno spinterogeno. Un elettroma¬ 
gnete EL aziona la levetta mobile P che 
porta uno dei contatti. A riposo, il circui¬ 
to è aperto grazie alfazione della molla* 
La bobina delfelettromagnete si compo¬ 
ne di due avvolgimenti 1 e 2, collegati 
in serie. 

AlPaireslo o alle basse velocità di ro¬ 
tazione, una corrente d'intensità nulla 
o bassa attraversa ravvolgimento 1 dal 
polo positivo della dinamo verso massa* 

Essa è insufficiente per attirare la le¬ 
vetta mobile P, e i contatti restano aper¬ 
ti. Una corrente i attraversa allora la lam¬ 
padina L e avverte che la dinamo non 
carica più la batteria. 

L'elettromagnete è regolato in modo 
che, quando la f.e.m. della dinamo su¬ 
pera di circa 0,5 V la tensione normale 
della batteria, la corrente che attraversa 
ravvolgimento 1 deirelettromagnete chiu¬ 
de il contatto attirando la levetta mobile* 
A partire da questo istante, la dinamo 
carica la batteria attraverso ravvolgimen¬ 
to 2, questo aumenta ancora la forza di 
attrazione della levetta mobile* La lampa¬ 
dina cortocircuitata si spegne. Supponia¬ 


L 



Fìg. 13 “ arcuilo cìasÀico di impiego 
di uno spinterogeno. 


mo quindi che la velocita di rotazione 
della dinamo si abbassi di nuovo: non 
accade però la stessa cosa per la f.e.m. 
Quando questa diventa inferiore a quel¬ 
la della batteria, una controcorrente at¬ 
traversa ravvolgimento 2 e il contatto si 
apre, interrompendo il collegamento bat¬ 
teria-dinamo. Contemporaneamente, la 
lampadina si accende, 

(Da "Radio Plans'' 7411) 



per convertitori 
e amplificatori d^antenna, 


Potenza: 100 mA 
Ingresso: 220V - 50Hz 
Uscita: 12V 
Dimensioni: 68x60x40 
NA/0729-06 


in vendita presso le sedi GBC 
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di R. TREGGIA 


Radio libere: arbitrio o diritto? 


In questi ultimi mesi sono pervenute 
diverse lettere di amici lettori, che chie¬ 
devano informazioni sulle cosiddette 'Va- 
dio libere”. 

Per rispondere nella maniera più esau¬ 
riente possibile a tutti questi lettori, ripor¬ 
tiamo qui di seguito il parere autorevole 
deU’avv. Giovanni PisLorio. 

L'avv. Pistorio si è occupato e si occu¬ 
pa attualmente della difesa dì parecchie 
radio libere. 

Non pascià ^ionw che non si leggono 
no tizi e rei a live a nuove emii lenii private, 
radiofoniche o televisive. 

Si tratta di nasci (a di nuovi impianti, 
di sega est ri eseguiti su ordine dell'Autorità 
Giudiziaria per inizio di procedimenti pe¬ 
nali a carico dei titolari di stazioni in fun¬ 
zione, a cui spesso - ma non sempre - 
consegue il proscioglimento istruttorio ed ii 
relativo dissequestro degli apparati. Cosi 
le ^stazioni Ubere” riprendono a funzionare. 

Accade che molti si chiedano, e ci chie¬ 
dano, il senso di tali fatti ii cui aspetto 
contradditorio non sfugge alia maggior par¬ 
te dei cittadini - e sono molti - interes¬ 
sati ai problema per le più varie ragioni. 

Parlare infatti di contraddizioni non è 
per niente fuor di luogo. 

In Italia la situazione legislativa, che 
regola o dovrebbe, Pattività radiantistica 
privata, è veramente paradossale. 

Possiamo, per anticipare in sinte.si il 
problema, dire che nel nostro Paese vi è, 
da un iato una legge dello Stato che proh 
bisce al privato di trasmettere “Uberamen¬ 


te”, dalPaitro una pronuncia del massimo 
organo giurisdizionale, la Corte Costituzio¬ 
nale, che ha dichiarato addirittura aleg¬ 
gi t timo tale divieto. 

Veniamo ai particolari: la legge di cui 
parliamo è il cosiddetto Codice Postale, 

1 ultimo il D,PR, 293.74 N, Ì56, Due suoi 
articoli riguardano in pratica la questione 
delle radio Ubere, il primo. Partì colo 183 
dice: nessuno può seguire o esercitare im¬ 
pianti di telecomunicazioni senza aver otte¬ 
nuto la relativa conee.ssione... 

..Jl secondo, Particolo 195, prevede le 
sanzioni per chi *'stabilisce od esercita un 
impianto di telecomunicazione, senza aver 
ottenuto la relativa concessione...” che so¬ 
no Parresto da tre a sei mesi e Pammenda 
da 20.000 a 200,000 lire. 

Chiariamo subito che questi articoli so¬ 
no sempre esistiti, anche nei codici postali 
precedenti, quello dei 1936 ed il successivo 
del Ì952. Nulla è cambiato nè la dizione, 
nè la quantità della pena, ricopiati fedel¬ 
mente e senza fantasia dai .successivi Legi¬ 
slatori. Chiariamo altrettanto ce Pespres- 
sione “senza aver ottenuto la relativa con¬ 
cessione”, non deve ingannare nessuno: in¬ 
fatti mai - diciamo mai - un privato è 
stato autorizzato ad esercitare una stazione 
trasmittente per gli scopi di quelle oggi in 
funzione (programmi musicali - comunicati 
di notizie - commenti vari, pubblicità, ecc,). 
Chi ci ha provato è un milite ignoto, o me¬ 
glio, un serafico anonimo illu.so nel cui 
vocabolario manca la parola “burocrazia ”. 

C'è, ewero, la grande famiglia dei ra¬ 
dioamatori, ma, come si sa, le loro tra¬ 
smissioni sono rutt altra co.sa: per poter 
operare nelie bande radio loro assegnate 
fanno una domanda ed ottengono una con¬ 
cessione. 


Ma il radioamatore, PGM, può trasmet¬ 
tere solo messaggi di carattere tecnico o 
comunque notizie.,, ” che per ia loro scarsa 
importanza non giustificano Puso delie te- 
lecotnunicazioni ufficiali...” (art. IO rego¬ 
lamento radiantistico D.F,R. 5.8.66N, 1214, 
ovvero Dio salvi i telefoni di Stato!). 

Comunque questa è la .sola eccezione, 
ma ne abbiamo parlato per compìeiezza, 
rivestendo il problema: “radio libere” tut- 
Paliro aspetto. 

Abbiamo detto di una sentenza della 
Corte Costituzionale: per ehi impianta una 
nuova emittente è lo scudo più ,seno per 
pretendere, o quanto meno sperare, nella 
impunità dai rigori del Codice Postale. 

La .sentenza reca ii numero 225 ed è 
stata pronunciata ii 9.7,74, 

Essa rispondeva a numerosi quesiti pro¬ 
posti da vari legali a vari pretori della na¬ 
zione, quali fra tutti, la leggiti imita del 
monopolio Rai e quella dei famigerati 
art. 183 e 195. La Corte Costituzionale 
ha risposto esattamente: “...dichiara ia il- 
leggittimità costituzionale degli arti. 183 e 
195 D,F,R, 29.3,73 N, 156... nella parte 
relativa ai servizi di radiodiffusione circo¬ 
lare a mezzo di onde elettromagnetiche,,, ”. 

La questione - allora non erano anco¬ 
ra nate le radio libere - era stata .solle¬ 
vata da avvocati, fra cui chi scrive, difen¬ 
sori di migliaia di CE, cosiddetti pirati 
delPetere che trasmettevano e tra.smettono 
sulla banda dei 27 MHz: Pimputazione 
però fatta a que.sti ultimi era giuridicamen¬ 
te identica a quella oggi conte.stata alle 
radio libere. A questo punto, come abbia¬ 
mo detto, risalta chiaro il contrasto; c'è 
una legge che proibisce, e ia suprema con¬ 
sulta che la dichiara illeggittima. L’iileg- 
gittimità, peraltro, riguarda uno dei cardini 
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Giovanni Pistorio Tavvocato che ha difeso 
molte radio libere di Milano. 


delia Costituzione della Repubblica, Cari 
2} a quale stabilisce: tutti hanno il dirit¬ 
to di manifestare liberamente II proprio 
pensiero con la parola, lo scritto ed ogni 
altro mezzo di diffusione... (dunque - sem¬ 
bra evidente - anche col mezzo delle onde 
Hertziane!). 

Le denuneie alle radio libere fatte dal 
Ministero delle Poste e per esso dallor- 
gano di Polizia Postale, PEscopost, si sono 
infrante nella maggior parte dei casi con¬ 
tro questo baluardo, che francamente ri¬ 
teniamo insuperabile. 

Altre ragioni sostenute in appoggio alla 
legge, quali timori di interferenze con altre 
stazioni ufficiali, o timori di oligopolio si 
sono rivelate insussistenti. Le prime per¬ 
ché un attento controllo tecnico le ha fu¬ 
gate, i secondi perché il costo di un buon 
apparato trasmittente assai inferiore ad 
una vettura di media cilindrata li ha di¬ 
mostrati del tutto errati. Nei frattempo il 
Legislatore non ha disarmato: è arrivato 
(sarà fui timo?) un nuovissimo codice po¬ 
stale battezzato subito legge Rai per le 
guarentigie che assicura alla radio di Sta¬ 
to. È la Legge 14.4.75 N. 103. 

Puntualmente ed ignorando nella manie¬ 
ra più cieca la pronuncia della Corte Co¬ 
stituzionale, che li aveva fulminati, sono 
stati riprodotti i famosi arti. 183 e 195! 
Riuniti in un nuovo arlicoio, il 45, sono 
identici ai vecchi, anzi invariata la pena 
delParresto, si è ritenuto, per rispetto alla 
inflazione, di dover aumentare la pena pe¬ 
cuniaria che é arrivata fino ai due milioni 
di lire. 

Cosa può accadere ora ? 

Ho assistito ed assisto varie stazioni li¬ 
bere di Milano. 

Una prima iniziativa di denuncia e rela¬ 
tivo sequestro si è risolta con Passoluzio- 
ne istruttoria ed il dissequestro degli im¬ 


pianti della radio incriminata, che ha cosi 
ripreso a funzionare dopo un paio di set¬ 
timane. 

Altra denuncia, per altra “cliente’) è in 
corso ed aspettiamo gli eventi. Come legale, 
che per un insieme di casi, non ultimo 
quello di essere radioamatore, ha finito col 
versarsi a fondo nella materia, sono per¬ 
sonalmente contento che denuneie vengano 
promosse e che giudizi penali vengano in¬ 
staurati. Ciò perché allo stato attuale della 
situazione, si impone una nuova e defini¬ 
tiva rimessione della questione alla Corte 
Costituzionale. Ciò affinché essa venga 
investita delia soluzione di un problema 
'*già risolto sarà interessante leggere come 
definirà la nuova legge Rai, che già intan¬ 
to, oltre un centinaio di nuove stazioni, 
tranquillamente e quotidianamente igno¬ 
rano. 

Sorge però e obbiettivamente bisogna 
prenderlo in esame, un nuovo problema cui 
allo stato attuale è veramente difficile dare 
soluzione. Le radio Ubere hanno prevalen¬ 
temente prescelto come sistema dì trasmis¬ 
sione la modulazione eli frequenza. È un 
sistema *'pulito” e bastano poche decine di 
watt di potenza per coprire una città come 
Milano. 

il campo si presla a buon .sfruttamento. 
Esistevano prima tre stazioni ufficiali delia 
Rai e la trasmittente ufficiale di Lugano 
che arriva ottimamente a Milano. Cosi pa¬ 
recchie stazioni si sono installate su fre¬ 
quenze adiacenti ai ÌOO MHz, Attualmente 
sulla FM abbiamo, se ii conto non monta 
mentre scrivo, una dozzina di stazioni al 
lavoro tra ufficiali e non. 

Poiché, come abbiamo visto, queste ul¬ 
time a stretto rigore di legge '^costituiscono 
reato”, sarebbbe assurdo parlare di rego¬ 
lamentazione delia loro attività: ciò potrà 
essere soltanto quando, speriamo ai più 
presto, sarà varata una legge permissiva. 

E nel frattempo ? 

fumea legge di questo momento è una 
legge non scritta. Una legge che deve ispi¬ 
rare al buon senso ed ai reciproco rispet¬ 
to tutti coloro, che pure sono in un piano 
di perfetta eguaglianza di diritti, che deci¬ 
dono da un giorno all altro di erigere una 
antenna e parlare davanti ad un microf ono. 

Tolleranza e rispetto altrui, cioè buona 
educazione comune e buona educazione 
tecnica, si impongono ma non basteranno. 

Ad un certo momento ia non sconfinata 
banda della MF verrà saturata: la frenesia 
con cui le stazioni nascono (alcune senza 
le basi necessarie, subito soccombendo) lo 
lascia fondatamente prevedere. 

Occorrerà allora che si sappia rinunciare 
a pestare inutilmente ipiedi a chi è arrivato 
*'prima" e, semmai, rivolgersi a nuove vie 
del Teiere. Insistere in fona di un diritto 
tanto astratto quanto in tal caso ottuso, 
sarebbe il caos. 

C’è da augurarsi che ad una indispen¬ 
sabile autodisciplina di attesa, consegua 
una legge illuminata ed intelligente che re- 
golifmalmente la materia, alTinsegna della 
vera democrazia. 


La storia della Cìtizend Hand Italiana 
scrìtta da un C IL 

Apriamo questo nuovo anno con un 
breve consuntivo degli avvenimenti sa¬ 
lienti della storia della CB 

La CB questo eterno “Giallo”, scusa¬ 
te il termine ma ritengo sia il più con¬ 
sono al nostro problema, non potrebbe 
essere riassunta meglio se non da un 
addetto ai lavori. Chi sono i più quali¬ 
ficati per svolgere un tema così scot¬ 
tante? Non certo noi, che in proposito 
abbiamo insinuato più volte che la po¬ 
litica ha sempre svolto il ruolo di pri¬ 
ma attrice nei nostri problemi. Per ri¬ 
manere in tema abbiamo deciso di pub¬ 
blicare la lettera di un amico CB che, 
bontà sua, vuole ancora restare anoni¬ 
mo. In passato già pubblicammo una 
sua lettera. Il relativo contenuto rivela¬ 
va yna chiarezza di idee insolita, perciò 
Gabbiamo voluta pubblicare. Uno di 
quei pochi che, nonostante tutto, credo¬ 
no ancora in una CB pulita. Si tratta 
delPamico “Stefano DelPOnda QTH 
Siena Nord”. È un CB leale, che come 
detto prima vuole restare anonimo, al¬ 
meno per voi amici lettori, perché a noi 
della relazione ha rivelato la sua iden¬ 
tità. Stefano ha anche voluto precisare 
che la sigia “DeirOnda” proviene dal- 
Pappartenenza alla contrada del famo¬ 
so palio di Siena. Eccovi ora la lettera 
di Stefano 


Egregio Malalingua, 

La ringrazio per avermi pubblicato la 
lettera annuncio sul N. 11/75 di Speri¬ 
mentare, sopratutto la ringrazio per le 
gentili parole rivoltemi, pertanto accolgo 
il suo invito a riscriverle. 

In questa mia, vorrei fare una piccola 
storia della CB italiana, senza preten¬ 
dere di svelare come si sono svolti i fatti 
per filo e per segno, bensì fornire una 
mia idea. lì fenomeno CB; in Italia, 
si può dire che nacque quasi per caso, 
quando apparirono per la prima volta 
nei negozi di giocattoli piccole scatoline 
a pile, con una antennina recanti la 
scritta ÌValkie-Tallde “Made in Japan”. 

Questi giocaUoli venduti a coppie era¬ 
no destinati ai piccoli, per farli giocare 
a 007 o a polizia. Per motivi vari, que¬ 
ste ricetrasmittenti di piccola potenza 
(100^200 mW) passarono nelle mani 
degli adulti (i quali si divertivano), fin¬ 
ché qualcuno si accorse dì poter trasmet¬ 
tere con persone sconosciute. Vi fu qual¬ 
cuno che abusò, per sfogare i propri istin¬ 
ti animaleschi, insultando gli altri che 
stavano dalValtra parte del micro... 

Per fortuna que.ste persone erano e so¬ 
no una minoranza. Vi furono invece altri 
che possiamo definire della 27 MHz, i 
quali divennero amici, si riunirono in 
club, dando inizio ad attività sociali, 
ricreative, culturali. A d approfittare del¬ 
ia situazione fu iì commercio radianti- 
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stico estero, in special modo fu il Giap¬ 
pone, seguito dagli U.S.À. e naturalmente 
Italia. Purtroppo alVinizio la CB era mo¬ 
nopolio di alcune persone che si poteva¬ 
no permettere di spendere un minimo di 
150M00 lire per installare la stazione a 
27 MHz con CH 5W. Fortunatamente 
la CB considerata come '*Elite*' durò 
poco divenendo in breve “fenomeno di 
massa'\ Tante persone pur di essere CB 
fecero sacrifìci enormi, comprandosi la 
''stazione 27'' anche a rate, vi fu qual¬ 
cuno che per risparmiare se la auto¬ 
co struL Dal Fai tra parte della barricata 
c'era il ministero P.F. T.T che giudicò 
queste persone pericolose, capaci di sov¬ 
vertire ÌTtalia. I CB a questo punto sa¬ 
pendo di essere braccati, si chiamavano 
fra loro, (e si chiamano), con "sigle" 
aventi il marchio “Monde macie", inoltre 
i 27 ascoltando le gamme degli OM, 
arrangiarono alle loro esigenze il codice 
Q, € altri termini Interpretati talvoìta 
erroneamente. Nei frattempo il P.P.T.T. 
si organizzò con la RAf affinché essa 
potesse individuare con i radiogonio¬ 
metri questi “Criminali dell'etere"^ ci 
furono molte denunce e sequestri ogni 
giorno decine. Nonostante ciò i CB non 
si arrendevano, anzi il fenomeno si este¬ 
se ancor di più una vera e propria 
epidemia! Io stesso; circa 3 anni fa 


lottavo con un piccolo Waikie Talkie 
per la causa CB. Pian pianino i CB si 
sono evoluti peifezionati raggruppati in 
“federazioni", hanno organizzato giorna¬ 
te nazionali, europee, fatto manifesta¬ 
zioni pacifiche allo scopo di sensibiliz¬ 
zare Fopinione pubblica, inoltre hanno 
intrapreso infinite altre iniziative. 

Dopo un lungo “Braccio di ferro" il 
29/4/73 uscì un decreto legge riguardan¬ 
te la 27. Più di due milioni di CB esul¬ 
tarono insieme alla stampa specializzata 
che in primo tempo scrisse “La CB fi¬ 
nalmente libera", ma poco dopo la stes¬ 
sa definì “Decreto a del sereno". Infatti 
il giorno dopo tutti si accorsero che era 
solo un miraggio, qualcuno rimpianse 
il piratismo. In effetti qualcosa si era 
mosso, “La CB era stata legalizzata 
non liberalizzata", purtroppo il D.P.R. 
N. Ì56 aveva colpito! Nonostante il mo¬ 
mento fosse critico, la 27 resse al duro 
colpo, anzi si rafforzò, facendo maggior 
pressione al governo e presso le forze 
politiche, finché la Corte Costituzionale 
emise una sentenza, la “225" che dichia¬ 
rava incostituzionali alcuni articoli del 
nuovo codice postale e pertanto erano 
automaticamente abrogati. Sorse però 
un dubbio: la 225 era applicabiìe alla 
27? Finalmente dopo qualche mese al¬ 
cune preture italiane considerarono la 


CB “radio diffusione circolare". Questa 
volta i CB esultarono; ed avevano ra¬ 
gione! Cosi la CB è arrivata ai giorni 
nostri. Cosà accadrà nei futuro ? La CB 
sopravviverà legalmente dopo il trentuno 
dicembre 1977? 

Infatti secondo iì P.P.T.T i CB do¬ 
vrebbero tornare alle origini", cioè tra¬ 
smettere con quei “giocattoli" di cui ho 
parlato alì^inizio, forse la 27 MHz tor¬ 
nerà pirata ? Meglio ? Peggio? 

Una cosa è certa “La CB è un fe¬ 
nomeno popolare dinamico non statico !” 

F.S. Spero di aver fatto dei mio me¬ 
glio, anche se credo di aver fatto storia 
troppo sintetica, a magari un po^ in¬ 
genua. 

Talvolta però capita che non si rie¬ 
sca ad esprimere ciò che si ha in mente... 

Avrei altre cose da dirle sulla CB 
vista da un ex-CB. Se lei crede me io 
faccia, sapere, gli scriverò altre lettere, 
poiché penso di aver trovato un angoli¬ 
no dove posso far sapere le mie idee 
ad un vasto pubblico, come è quello di 
Sperimentare. In caso lei fosse contrario, 
pazienza, amici come prima. 

Colgo ('occasione per porgere a lei, 
a tutta la redazione e ai lettori i mi¬ 
gliori auguri di Buon Natale 1976. 

STEFANO DELt'ONDA 
QTH SIENA - NORD 





y ^ Amplificatora 
3 W «Selonix» 

^ Potenza d’uscita: 3,3 W 
jT Resistenza di carico: 8 CI 

^ Sensibilità ingr. V a 1000 Hz, > 
distorsione 3%: 200 mV 

Sensibilità ingresso 2"’ a 1000 Hz, 
distorsione 3%: 230 mV 

Risposta freq. [ — 3 dBJ : 50-1-15.000 Hz 
impedenza d'ingresso r a 1000 Hz: 
\ 150 ka - r a 100 Hz: 220 kfl 

2= a 1000 Hz: 220 kTt 
X Alimentazione 15 Vc*c. a 

Dimens.: 54x36x97 y^ 

^ J ZA/0173-00 / 




miniatura \ 

«G.BC.» V ^ 

Potenza 
d'uscita: 2 W 
Risposta 
di frequenza 

[a -1,5 dB): M 

y J 100 Hz ~ 10 kHz \ W 
Sensibilità d'ingr.: 100 mV 
y^ Distorsione armonica tot,: 5% 
Impedenza d’ingresso: 200 kSl ' 

Impedenza d’uscita: 4 

Corrente di riposo: 25 -i- 30 mA 

Alimentazione: 9 ^ 12 Vc.c. 

Dimensioni: 75x28x15 

V In confezione «Self-service^» y 

\ ZA/0172-00 X 


m VENDITA 
PRESSO 
TUTTE LE SEDI 
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CB NOTIZIE CB NOTIZIE CB NOTIZIE CB NOTIZIE CB 


Dal Verticale di Soragna 

Lunedi 3 novembre si è tenuto nei lo¬ 
cale ‘'La Terrazza'' di Soragna (PR) un 
importante verticale di CB d'Emilia e 
Lombardia. 

Vi hanno partecipalo numerosi Cìubs 
tra i quaii il CLUB “Aucia " di Fiorenzuoìa 
d’Arda (PC), il CLUB "Torrazzo'^ di Cre¬ 
mona € il ''Bassa Lodigiana" di Lodi 
Numerosi anche i CB accorsi, che hanno 
così reso la manifestazione più movimen¬ 
tata ed interessante. 

Durante fa festa, tra giochi, danze e 
risate, si è assistito alla proclamazione 
di "Miss Emilia Romagna CB" ed alia 
premiazione dei CB più meritevoli, tra 
i quali il "Sergio" (Sergio Michelassi), 
uno ira i maggiori rappresentanti della 
"Banda Cittadina", che nonostante sia 
costretto, a causa di un incidente sul la¬ 
voro, su di una sedia a rotelle, è da am¬ 
mirare per il suo spirito d'iniziativa, la 
sua volontà e la sua forza d'animo di¬ 
mostrati in 18 anni. Alla premiazione 
è s egli ito un co m m o ss o e calo ros issim o 
applauso. Nella foto si nota "Sergio" 
al centro, attorniato dagli amici "Baghe- 
raf "Papà Whisky" e "Tony" durante ia 
premiazione. 

Il fine delia manifestazione, era a sco¬ 
pi benefici, infatti il ricavato è andato 



Stemma dell’Associazione Salentina Amatori 
RicetiasmissionL 


ad un bambino che dovrà subire In Ger¬ 
mania un delicato intervento chirurgico 
al cervelio. 

Noi tutti che siamo intervenuti ringra¬ 
ziamo e ci congratuliamo con gii orga¬ 
nizzatori per l'ottima riuscita della ma¬ 
nifestazione. 

GRUPPO CR “NASA” (Serena Rnjo) 
Soarza di Villmiova d'Arda 
29010 (Piacenza) 


Sergio attorniato dagli amici ‘'Baghera”, “Papà Whisky’', “Tony’' durante la premiazione. 



r Contest CB 
“Palio Città di LECCE” 

Con notevole successo si è concluso 
il f Conte.st ASAR. "Palio Città di Lec¬ 
ce" ha richiamato Tattenzione di nume¬ 
rosissimi CB di tutta Italia; L'ASÀR - 
Associazione Salentina Amatori Rice- 
trasmissioni - nel ringraziare tutti gli 
amici che hanno partecipaio alla gara, 
è lieta dì comunicare la graduazione fi¬ 
nale sino ai T pósto, spiacente solo di 
aver potuto assegnare premi solo ai pii- 
mi 3 classificati. 

r) ORELLO LUCCHESI - Stazio¬ 
ne Oscar Lima, dì Bagni di Lucca, il 
quale è stalo ospite delTASAR per 4 
giorni in occasione della disputa del 
"Palio Città di Lecce" soggiornando nel- 
l'HOTEL PRESIDENT di Lecce, f cate¬ 
goria - unitamente alla sua gentile XY/L. 
Aìì'amico Orello è stata consegnala la 
Coppa "Città di Lecce" unitamente al 
diploma nei corso di una simpatica riu¬ 
nione avvenuta nei iocali della Associa¬ 
zione. 


T) BRUNO PIROLA - Stazione 
Archimede, di Pianezza di Arala cui è 
stato inviato un baracchino Sharp 6 ca¬ 
nali unitamente alia coppa e Diploma 
per il T classificato. 

3“) FRANCO DARIO - Stazione 
Delta Eox di Cumiana cui sono state 
inviate N. 2 cassette dì vini tìpici del 
Salento (Dee) oltre alla Coppa ed al 
Diploma per il 3^ classificato. 

4^^) Stazione Canada di Cumiana (Te) 
5“) Stazione Whisliy di Cumiana (Te) 
6°) Sta^iolle Mimosa di Imperia 
7^) Stazione 07 di Imperia 
A tutti coloro che sono interessati TAs- 
sociazione invierà - previa richiesta e ver¬ 
samento di L. 2.000 - il Diploma che ri¬ 
produce in xerigrafia una artistica opera 
raffigurante un particolare della facciata 
delia Basilica di S. Croce monumento na¬ 
zionale d'arte barocca del secolo XVIL 
Con l'augurio che per iì prossimo anno 
l'ASAR possa indire una analoga mani¬ 
festazione eon premi più importanti, salu¬ 
tiamo fraternamente tutti gli amici CB 
d'Italia, 

A.S.A.R. CB Lecce 


CB NOTIZIE CB NOTIZIE CB NOTIZIE CB NOTIZIE CB 
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NOI n AiniAMO A OniBITAliE "OUAICIINO" 

Noi. La Scuola Radio Elettra. La più importante Organizzazione Europea di Studi per 
Corrispondenza. Noi vi aiutiamo a diventare «qualcuno» insegnandovi, a casa vostra, 
una di queste professioni (tutte tra le meglio pagate del momento): 



RADIO TECNICO 
TRANSISTORI 



RIPARATORE TV 



L' ^ Ti'q 

ELETTROTECNICO 



ELETTHONICO 

INDUSTRIALE 



FOTOGRAFO 



elettrauto 






TECNICO D^OFFICINA 


ASSISTENTE 
E DISEGNATORE EDILE 




L& prafaesìoni sopra Illustrate sona tra Ee più 
affascinami e meglla pagate: la Scuola 
dio Elettra, la più grande Organizzazione 
di Studi per Carrispondenza in Europa, ve le 
Insegna con I suoi 
CORSI DI SPECIALIZZAZIONE 
TECNICA (con materiali) 

RADIO STEREO A TRANSISTORI - TE¬ 
LEVISIONE BiANCO^NERO E COLORI - 
ELETTROTECNICA - ELETTRONICA INDU¬ 
STRIALE - HI-FI STEREO - FOTOGRAFIA 
- ELETTRAUTO. 

Iscrivendovi ad uno dì questi corsi riceve¬ 
rete. con le leziorii, i materiafi necessari alla 
Creazione dì un laboratorio di livella profes^ 
sionalo. In più, al termine di alcuni corsi, 
potrete frequentare graluilamonte i labara¬ 


tori della Scuola, a Torino^ per un periodo 
di perfeziona monto. 

CORSI DI QUALIFICAZIONE 
PROFESSIONALE 

PROGRAMMAZIONE ED ELABORAZIONE 
DEI DATI - DISEGNATORE MECCANfCO 
PROGETTISTA ■ ESPERTO COMMERCIA¬ 
LE - IMPIEGATA D'AZIENDA - TECNICO 
□ OFFICINA - MOTORISTA AUTORlPAHA- 
TOFE - ASSISTENTE E DISEGNATORE 
EDILE e i madernìssìrni corsi di LINGUE, 
Imparerete In podt> tompb. grazie anche 
alle attrezzature didaltlohe che compie lana 
i corsi, ed avrete ottime possibilità d'impie¬ 
go e di guadagna. 

CORSO ORIENTATIVO PRATICO 


(con materiali) 

SPERIMENTATORE ELETTRONICO 
particolarmente adalto per I giovani dal 
ai 1^ anni. 

CORSO NOVITÀ jenn materiali) 

ELETTRAUTO 

Un corso nuovissimo dedicata alla studio 
delle parli elellriche eteirautomobile e ar¬ 
ricchita da sirumenti professionali di alta 
precisione. 


IMPORTANTE: al termine di ogni cor¬ 
so la Scuola Radio Eletira rilascia un 
attestale da cui risulta la vostra prepa¬ 
razione. 


inviateci la cartolina qui riprodotta (rita¬ 
gliatela e imbucatela senza frencobollo), 
oppure una semplice cartolina postale, 
segnalando il vostro nome cognome e 
indirizzo, e il corso che vi interessa. Noi 
vi forniremo, gratuitamente e senza al¬ 
cun impegno óa parte vostra, una splendi¬ 
da e de ttag liata documentazipne a colori. 

Scuola Radio Elettra 

Vìa Stellone 5,^800 

10126 Torino 
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Francatura a carico 
del deslirtatario da 
addebitarsi sul conto 
credito n. 126 presso 
i UfiicioP,T diTorino 
A. D. - Aut. Dir. Prov. 
P.T, di Torino n. 23616 
1048 dei 23-3-1955 



Scuola Radio Elettra 

10100 Torino AD 





































































































PÒfSirASSUMERE 
Uh GUARDIAMO 



0 rassegmarmi a 

FARE Uh'ASGICURAZtOHE 




la migliore soluzione, 
è un antifurto 


Questo antijfìurto emette un fascio tridimensionale di 
ultrasonore che saturando il locale nel quale e installato formano 
una barriera praticamente invalicabile. Un dispositivo di ritardo permette l’aziona¬ 
mento dell’antifurto senza far scattare l’allarme, 

É disponibile in kit UK 815 — L,29,000 “oppure gi-i moiiKiin IJK HI5 W — L,59,000” 


UK 815 
radar ad ultrasuoni 


In vendita presso tutte le sedi G.B.C. 
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Sezione 

Capitolo 

Paragrafo 

Argomento 


APPUNTI DI ELETTRONICA 


Codice 

12.25 


Pajiìri;i 

1 


Grandezze fondamentali 
Elettromagnetiche Magnetiche Elettrostatiche 
induzione elettromagnetica 

Movimento rotatorio di un conduttore attorno all’asse parallelo 


Sperimentare 


GENNAIO 1976 


Oggetto: La f e.m. Indotta corrisponde sempre al valore della componente perpendicolare alla 
direzione del flusso. 

Nel movimento rotatorio questo valore cambia continuamente secondo una semplice 
legge trigonometrica sinoidale. 


La componenie attiva della 
direzione istantanea della 
velocita' vaie 

seno: 


Direzione istantanea deiia 
velocita' dei conduttore 


Angoio istantaneo che 
la direzione deila velocita'y 
forma con quei ia dei tiusso 

Di razione dei flusso 


Quando ii conduttore passa 
per questo punto la f.e. m.. 
in esso generata vale zero, 
essendo o; = o, 

[La direzione istantanea della 
velocita' e' parallela alla 
di rezFone del flusso) 

e = 0 



Quando il conduttore passa per questo 
punto la f.e m. in esso generata e’ 
massima, essendo <x = 90^ 

(La direzione istantanea della velocita’ 
e' perpendicolare alla direzione del flusso) 


= E = Biv 


Se chiamiamo E = B I v Ja f e.m. massima, cioè quella che si cttiene quando où — 90 °, cioè 
quella che si ha istantaneamente quando il conduttore taglia perpendicolarmente la direzione 
del flusso, in un punto qualsiasi della circonferenza descritta da un'estremità del conduttore 
avremo 


f e.m. istantanea ---——► 6 — E S6n 

(in volt} 1 

valore massimo -- 

del ia f .e.m (in volt) 


misura istantanea (in gradi 0 
radianti) dell’arco descritto dal 
movimento del conduttore a 
partire dal punto di massima 
f. e.m. 


Se vogliamo legare l'angolo alla velocità angolare 0 pulsazione (in rad/ sec.) del movimento 
circolare, essendo = t, scrivere.mo: 


f.e.m, istantanea-^-► 0 E 

(in volt) I 

valore massimo 
della f. e.m. (in voIt) 


sen ijj t M -— intervallo di tempo (in sec.} 
preso in considerazione a 
partire dal punto di massima 
f.e.m. 


— velocita’ angolare del moto [rad.sec.} 
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Sperimentare 


Sezione 

Capìtolo 

Parapafo 


APPUNTI DI ELETTRONICA 


Grandezze fondamentali 
Elettromagnetiche Magnetiche Elettrostatiche 
Induzione elettromagnetica 


GENNAIO 1976 


Argomento 


Valore della f.e.m. indotta da un campo a f.m.m, variabile 


Oggetto: Dopo un esame sull'inattività di un campo magnetico stazionario, cioè senza variazioni 
di f.m m., si passa allo studio degli interessanti fenomeni di f.e.m indotta che si 
ottengono facendo variare la f.m.m. 


A) Flusso costante, generato da costante, non induce alcuna f.e.m. 


Nucleo Perroinagri eti co di 
determinata riluttanza 
costante 



\ 


Questa notazione significa che la corrente 
non varia, cioè' che si tratta di una corrente 
continua e costante 


Se in una spira di materiale conduttore avvolta 
attorno ad'un circuito ferromagnetico (nucleo) 
faccio passare una corrente continua e costante 
I nel circuito magnetico si genera una 

f.m.m. (in Asp.) F ^ I corrente (in Amp.) 
A causa di questa f.m.m. nel nucleo si genera un 

flusso (in Wb} —^ ^ f.m.m. (in Asp.) 

riluttanza (in Asp.'-'Wb) / 


Questo flusso resta costante (non varia), perche': 

1) costante e' la riluttanza netta quale esso 
circola 

2) costante e' la f.rn m. che lo genera, polche 

3) costante e' la corrente che genera la f..m.m. 


B) Flusso variabile, generato da f.m.m. variabile, Induce una f.e.m. 


Nucleo ferromagnetico di 
detenni nata riluttanza ... 
costante 



spira 

secondari a 





Questa notazione 
significa che la corrente 
varia rispetto al tempo. 


Con queste condizioni 
una f.e.m. si presenta 
ai capi di questa spi ra. 

La sua polarità' dipende 
se il flusso e' in aumento 
oppure in diminuzione 
rispetto al tempo. 

Piu' avanti vedremo come. 


Se la corrente che circola nella spira, 
che chiameremo primaria, e' variabile 
secondo un andamento di cui conosciamo 
le variazioni rispetto al tempo, 

ai capi della spira secondaria si genera 
una f,e.m. proporzionale airentita' delle 
variazioni. 

Essendo fissa la riluttanza ciR^del 
circuito magnetico, il flusso dipenderà' 
unicamente dall'andamento della f m.m. 
e quindi dalla corrente 1 che la genera. 

La stessa f.e.m. si genera anche ai capì 
della spira primaria, poiché' anch'essa 
abbraccia lo stesso flusso variabile, che 
attraversa la spira secondaria. 

Chiameremo le espressioni 


Al 

rapidità’ di variazione 

At 

della corrente (Amp/sec) 

A 

rapidità' di variazione 

At 

dei ti usso (Wb/sec) 


iTD - S. Gilcart - Proprietà risei-vata a'termini di legge - Ripnjdu/.ionc vieUit 4 i senza consenso - Cotti posi?: ione Vari-Typer 































1975 - -S. Ciiluart - Proprietà risen'aUi a Itrmirii di Ic^EC - Riproduzione vietata senza consenso - C’ompofìizione Varj-Typer 


APPUNTI pi ELETTRONICA 

Cfulice PiiKÌiiii 

12.26 1 

Sperimentare 

GENNAIO 197G 

Sezione 

Capitolo 

Paragrafo 

Argomento: 

Grandezze fondamentali 

Elettromagnetiche Magnetiche Elettrostatiche 

Induzione elettromagnetica 

f.e.m. indotta in un solenoide a più spire 

Oggetto: Dimostreremo che le f.e m. induttrici (magnetizzanti) e indotte stanno fra loro come le 
loro stesse spire. 


A) Avvolgimento primario di una spira, secondario di più spire 


Flusso rn^gnetioo (in Wb) 


* “ fa 


1 m.m di una spira 

ri I uttanza 
[Asp - Wb) 


La corrente I e' variabile 
perciò' [.vedi argomento 
precedente) ai capi della 
sp I ra si auto induce una 
f. e ni. 

A $ 

e -- 

A t. I 



Anche in ogni spira del 

secondario si induce una 
f. e. m. 


e = - 


At 


Perciò' ai capi di tutte ie 
n s spire del secondario si 
avra' unafe. m. B ^ — Hge 
cioè’ 

A 4) 

Es = - ns - 

^ A t 



Per gli stessi motivi la 
f e.m. totale che si induce 
al secondario e' 


Es = - fis 


.A 
A t 


C) Studio della relazione che lega, i iralorr delle forze elettromotrici primaria e secondaria col 
relativo numero di spire, 

E' sufficiente fare il rapporto fra le due f.e,m. precedentemente calcolate 


te.m. primaria 


f e m secondaria 


Semplificando sì ottiene: 
f.e.m primaria — 


f e. m secondari a 


II 

Es 

11 

Es 


- np 


A ^ 


A t 


- ns 


A 


At 


ns 


numero di spire primarie 
numero di spire secondarie 


La f e m primaria sì chiama anche forza contro-elettromotrice (f c e.mj perchè si oppone alla 
f e.m, variabile AE/At proveniente dal generatore che provoca le variazioni di corrente 
il/At e quindi le variazioni di flusso A $/ At. 
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12.26 2 

APPUNTI DI ELETTRONICA 

Sezione : Grandezze fondamentali 


Sperimentare 

Capitolo : Elettromagnetiche Magnetiche Elettrostatiche 

Paragrafo ; Induzione elettromagnetica 

GENNAIO 1976 

Argomento: Valore della f.e.m. indotta in solenoide con riluttanza variabile 


Oggetto: Le regole precedentemente esposte valgono comunque venga fatto variare 11 flusso 
Qui fa f.e m indotta sì ottiene facendo variare la riluttanza def circuito magnetico 


Le variazioni di flusso magnetico 
dipendono dai le variazioni dì riluttanza 

E' un flusso che aumenta e diminuisce, 
ma non si inverte mai 


In questo caso la variazione di riluttanza 
e’ ciclica ed e’ ottenuta facendo ruotare 
una parte opportunamente sezionata del 
c i rcu i to maqn et i co 



Corrente continua 
di magnetizzazione 

{genera f. m m. costante 
nella bobina di 
magnetizzazione) 





A 0 

A t 


f.e.m indotta 
(volt) 

numero di spire 
del la 

bobina indotta 

rapidità ’ di variazione 
del fi usso nel tempo 
(Wb/sec) 


Bobina magnetizzante o Induttrice 

Questo avvolgimento serve a generare la f.m.m 
necessaria per produrre il flusso magnetico 
Essa non e' necessaria ss si dispone di un magnete 
permanente 


Atteiizione - Anche at capi della bobina magnetizzante si produce una 


f e.m primaria 
{in volt) 




E 



A0 
A t 


rapidità' di variazione 
del flusso [in Wb/sec) 

numero di spire detta bobina induttrice 


Questa forza elettromotrice indotta può assumere notevoli valori che dipendono, come si vede, dai 
numero di spire (ohe deve essere alto per raggiungere la f.m m. necessaria con una corrente mode¬ 
sta) e dalla rapidità di variazione del flusso. 


Poiché il circuito induttore è chiuso sul generatore dì corrente di magnetizzazione, la presenza di 
questa forza elettromotrice indotta può chiudersi sul generatore stesso e creare notevoli inconve- 
nienti, se non si prendono opportune precauzioni (filtri selettivi eccj 

L'uso del magnete permanente, rende la costruzione più semplice ed evita anche questi inconve¬ 
nienti. 

Su questo principio si basa i[ funzionamento di; 

- macchine elettriche speciali (generatori di tensioni dì riferimento per strumenti speciali 
come tachimetri, torsiometri, eoe ) 

- microfoni, ecc 


o 
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APPUNTI DI EUETTRONICA 

Codice PaKtna 

30.11 1 

Sezione : 

Circuiti elementari 

Capitolo : 

Paragrafo : 

Nozioni preliminari 

Circuiti e trasduttori 

Sperimentare 

Argomento : 

Fisionomia dei trasduttori 

GENNAIO 1976 


Definizione 

Coi nome generico di trasduttore, si intende quaiunque dispositivo che traduce una grandezza fisica 
in un’aitra trasformata in funzione di determinati parametri. 

Qui ovviamente cf occuperemo unicamente dei trasduttori eiettrici, cioè di quei circuiti operatori di 
grandezze puramente eiettriche, come tensione, corrente e potenza. 

Essi constano di elementi del circuito opportunamente collegati. 

Se ii circuito contiene elementi o dispositivi elettronici si hanno i trasduttori elettronici, ma poiché 
essi manipolano sempre grandezze elettriche non cessano in ogni caso di essere trasduttori elettrici. 


Essi sono costituiti da: 

« due punti dì entrata - al quali viene applicato il segnale sottoforma di tensione, corrente e potenza. 

L'applicazione del segnale avviene col legando i due punti di entrata, con i 
due punti di uscita del dispositivo che lo fornisce. 


• due punti di uscita -da dove le tre grandezze entranti escono modificate dall’operazione che il 
trasduttore ha effettuato. 

Da questo punto di vista il trasduttore non è che un dispositivo che fornisce 
un particolare segnale. 


segnale entrante 
sottofornna di 

tensione 

corrente 

potenza 



—^ □- 




punti dì entrata 

trasduttore 

passiva 

punti di uscita 









dentro questo rettangolo e'generalizzato il circuito operatore 


segnai e uscente 
sottoforma di 
tensione 
corrente . 
potenza 
elaborate dal 
trasduttore 


Classificazione rispetto a tensione e corrente 

A seconda del tipo di grandezza rispettivamente entrante e uscente con le quali si intende operare 
si possono avere trasduttori. 

~ tensiane-tensione^ tensione-corrente, corrente-corrente, corrente-tensione. 


Classificazione rispetto alla potenza 

Per quanto concerne il trasferimento di potenza fra entrata e uscita, chiameremo: 

• passivi -quei trasduttori che manipolano soltanto ì fattori della potenza entrante, rendendo una 

potenza uscente sempre inferiore alla potenza entrante a causa delle inevitabili dissi¬ 
pazioni di energia. 

• attivi -quei trasduttori che non solo manipolano i fattori della potenza entrante, ma prelevano 

energia da una sorgente ad essi coHegata per rendere una potenza uscente generalmente 
maggiore delia potenza entrante. 


segnale entrante 
sottoforma di 

tensione 

corrente 

potenza 





punti di entrata 

trasduttore 

attivo 

punti di uscita 



* 





circuì lo operatore 
generalizzato 


~r~^ 

f 1 


punti di collegamento 
alla sorgente di energia 


segnale uscente 
sottoforma di 
tensione e corrente 
elaborate dal 
trasduttore; 
potenza elaborata 
e maggiorata 
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Sperimentare 


Sezione 

Capitolo 

Para^fo 


GENNAIO 1976 


Argomento 


APPUNTI DI ELETTRONICA 


Circuiti elementari 
Nozioni preliminari 
Circuiti e trasduttori 

Struttura elementare dei trasduttori attivi e passivi 


Grandezze in gioco 


Ripetiamolo^ nei trasduttori le seguenti grandezze in gioco non sono mai separate fra loro sia alla 
entrata che all’uscita: tensione e corrente e quindi potenza. 

La classificazione che segue tiene conto del tipo di grandezza entrante e di quella uscente che 
maggiormente interessano. 

Non dimenticate che tutte e tre sono sempre in gioco: tensione, corrente e potenza. 


Trasduttori passivi 
- Tipo: 


tensione-tensione 


corrente-tensione 


corrente-corrente 




E’ essenzialmente un partitore di tensione. 
Ovviamente in esso circolano le due correnti, 
entrante e uscente, e le relative potenze, 

E' il piu’ usato. 


La corrente e’ entrante come segnale anche 
se entra écf esce nel circuito. 

Serve per creare una ditferenza di potenziale 
a spese di una corrente esistènte in un cir¬ 
cuito. 

E' molto usato. 

Lo SÉ può' anche vedere come un partitore di 
corrente. 



La corrente e' entrante come segnai e.anche 
se entra ed esce nel circuito. 

Serve per alimentare un carico modesto a spe 
se di una corrente circolante nel circuito. 
Non deve creare apprezzabiii cadute di ten¬ 
sione per non alterare il circuito di cui fa 
parte. 

Anch'esso e' un partitore di corrente. 





Ve 

[f 

1 

t en s i o n e 

T 


entrante 

1 r 

corrente 

i 

lu 1 

o 

uscente 

T 

o - 




E’ un tipo un po’ ibrido e un po' banale. 

Se SF richiede alLentrata anche una determi¬ 
nata corrente, jl circuito diventa come il pre¬ 
cedente. ■ 

Con il carico collegato il sistema assomiglia 
anche ad un partitore di tensione. 


Trasduttori attivi 



Questo tipo di crrcuito e' valido un po’ 
per tutti i tipi dì grandezze da operare. 
Infatti e’ il tipo dì dispositivo ad impe¬ 
denza control lata prescelto che opererà 
sutia grandezza che vogliamo. 


La differenza sta nel fatto che: 

• i trasduttori attivi . formano ti segnala di uscita a spese dirette del segnale di entrata 

• i trasduttori passivi - formano il segnale di uscita a spese della sorgente di energia sotto il 

controllo del segnale di entrata. 
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Sezione : 
Capitolo : 
Paragrafo : 
Argomenti) : 


APPUNTI DI ELETTRONICA 



Circuiti eiementari 
Trasduttori passivi 

Circuiti costituiti da due eiementi iineari in serie. 

Circuito LC. Operazioni in corrente aiternata. Caso iimite 


Sperimentare 


GENNAIO 1976 


La limitazione del caso consiste nel supporre trascurabilmente bassa l'impedenza del generatore e 
trascurabiImente alta l'impedenza del carico. 

Comportamento delia tensione di uscita al variare della frequenza delia tensione di entrata (per 
dettagli vedi paragrafi da 13.5 a 13 9) 



■Sj 



entrante 


per 

Vu > Vl 



corrente 


uscente 
Vu= Ve- Vu 


Sfasamenti fra tensioni e corrente 


Entrata cos ^ — o 

e 

Uscita ^9 ^ ^ oo 

A causa della presenza dell'elemento capacitivo, la 
corrente si trova sempre in quadratura in anticipo 
sulla tensione di uscita 

Rispetto alla tensione di entrata essa si trova in 
anticipo 0 in ritardo a seconda che prevalga rlspet^ 
tivamente la reattanza capacitiva o la reattanza in¬ 
duttiva 



entrante à 

Ve 


corrente 




Vu = Ve - Vl 
WC 

uscente 


Vl = <j L I 


per 

Vu < Vl 


T 
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Sperimentare 


Sezione : 
Cajyitolo : 
Paragrafo : 


GENNAIO 1976 


Argo ITI tufo : 


APPUNTI DI ELETTRONICA 


Circuiti elementari 
Trasduttori passivi 

Circuiti costituiti da due elementi lineari in serie. 

Circuito LC. Operazioni transitorie. Risposta al gradino 


Abbiamo già visto che la componente continua delia tensione entrante rimane praticamente immutata 
all'uscita del circuito in argomento. 

Può succedere che il circuito venga sottoposto a brusche variazioni dt tensione (gradini di tensione) 
di questa componente continua. 

Risposta al gradino significa appunto lo studio del comportamento della tensione di uscita, quando 
la tensione entrante subisce una brusca variazione 


Schema illustrativo e di comportamento teorico 



Il gradino di tensione 
provoca la carica 
dei I induttore e del 
condensator'é i quali 
iniziano ad oscillare 
spontaneamente intorno 
al nuovo valore di 
polarizzazione 
coinvolgendo nel 
circuì to anche i I 
generato-re G che 
partecipa passivamente 



Diagramma dt comportamento 



Diamo ['equazione finale della tensione uscente in funzione della tensione entrante e dei parametri 
del circuito. 


Questa espressione parte dal concetto di energia immagazzinata nell'induttore e nel condensatore e 
poi lasciata al libero scambio fra di essi ( 14.2-1 e 14.13-1). 


tensione uscente —^^ Vy 

(in volt ) 


tensione entraete 



(volt) prima del gradino 


+ 


(t - cos 


<4> f ) iVe -- — gradino di tensione 

entrante (in volt) 



istante di tempo considerato (seo } 
pulsazione (rad/sec ) <*>=^2 7: 


frequenza (hertz} 


1 

2 3cVl C 


Curva di smorzamento 


e' la frequenza dì risonanza caratteristica 



La curva di smorzamento raccorda i valori massimi delie oscillazioni man mano che si attenuano. 
Essa segue le medesime leggi espresse nei paragrafi 13 1 e 13 2. 


© tiH 
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la scoria 


dei semioonducco 




di Giancarlo Nicoli 


quarta parte 


LE GIUNZIONI 
N-P-N” E 

Ora che abbiamo chiarito le caratte¬ 
ristiche ed il comportamento di una 
semplice giunzione ''p-n”, vediamo di 
studiare ciò che accade in un cristallo 
semiconduttore munito di una seconda 
giunzione. 

Un cristallo semiconduttore nel quale 
siano presenti due giunzioni, la struttura 
può essere sia del tipo ''n-p-n'', sia del 
tipo “p-n-p”. Le tre regioni distinte, e pre¬ 
cisamente quella centrale e le due late¬ 
rali, sono note con i termini di base, 
emettitore e collettore, rispettivamente. T 
collegamenti elettrici che si dirigono ver¬ 
so resterno fanno capo internamente a 
tutte e tre le suddette regioni. 

Consideriamo ad esempio un semi- 
conduttore del tipo “n-p-n'\ come quello 
rappresentato a sinistra alla 21, nel 
quale la giunzione presente tra la base e 
remettitore, o per meglio dire tra le re¬ 
lative regioni, sia polarizzata in senso di¬ 
retto, mentre la giunzione costituita dal¬ 
le regioni di base e di collettore risulta 
polarizzata in senso inverso. 

Gli elettroni liberi che si spostano nel¬ 
la regione di emettitore, e le cavità che 
esistono nella regione di base (vale a di¬ 
re i portatori maggioritari di cariche) so¬ 
no quindi liberi di emigrare attraverso 
la giunzione base-emettitore, costituendo 
in tal modo una corrente di emettitore. 
Quando questi elettroni entrano nella re¬ 
gione di base del tipo “p"’, essi cessano 
di essere portatori maggioritari, e diven¬ 
tano porgitori minoritari, diffondendosi 
verso la giunzione Ira base e collettore, 
dove gli elettroni liberi sono in numero 
minore. 

Una volta giunti in prossimità della 
giunzione tra base e collettore, polarizza¬ 
ta in senso inverso, essi entrano nella 
regione di collettore, costituendo la re¬ 
lativa corrente. 


Non ci resta ora che concludere 
l’ai^omento, illustrando la struttura 
pratica delle giunzioni complesse 
attraverso le quali si è riusciti a 
realizzare il classico transistore, 
che ha sostituito con successo la 
valvola termoionica, consentendo 
sia Tamplìfìcazìone, sìa la produ¬ 
zione dì oscillazioni, sia infine 
la modìtica della forma d’onda 
di segnali preesistenti. 


Osservando il lato destro della figura 
27, i Lettori rammenteranno probabil¬ 
mente ciò che si è detto a proposito di 
una semplice giunzione “p-n"\ e di come 
tale giunzione, polarizzata in senso in¬ 
verso rispetto ai portatori maggioritari di 
cariche, si comporta come se fosse inve¬ 
ce polarizzata in senso diretto, nei con¬ 
fronti dei portatori minoritari. 

Dal momento che gli elettroni liberi 
scorrono attraverso la regione di base, 
si manifestano i ben noti fenomeni di 
ricombinazione, per cui alcuni elettroni 
liberi ed alcune cavità si disperdono; 
in aggiunta, alcune cavità appartenenti 
alla regione di base si spostano nella re¬ 
gione di emettitore, costituendo in tal 



/vg. 27 - La correrne dì collettore di un ìransisiore equh'ale sempre alla so ni ma della corrente 
di base e dì qi^ella dì em et III or e. A sinistra il transistore è rappresentato in modo da chiarire 
teoricamente le relazioni che intercorrono tra le due giunzioni, mentre a destra esso è rappre¬ 
sentato nella sua forma effettiva. 


55 







































PohrizznzJonn j'DvejSa 
qii in zionr hi-'.-^^-coUfìl tore 



Fig. 28 - Distribuzione della cariche e senso di scorrìnmento detta corrente, in un semiconduttore 
del tipo "'n-p-n". 



fig. 29 - Caratteristiche tipiche di uscita di un 
transistore '"n-p-n" corrispondenti a varie inten¬ 
sità della corrente di base. Ad esempio, con 
una tensione di collettore di 7,5 V, ed una 
corrente di base di 4 mÀ, la corrente di collet¬ 
tore risulta di 200 mA^ 


caso parte della corrente di emettitore, 
per cui vengono del pari persi* 

Proseguendo nelFanalisi di ciò che ac¬ 
cade, alcune cavità appartenenti alla re¬ 
gione di base si spostano nella regione 
di emettitore, costituendo parte della cor¬ 
rente di emettitore, e si disperdono in 
modo analogo. La corrente risulta quin¬ 
di di intensità inferiore a quella di emet¬ 
titore, con una differenza equivalente 
alla quantità di elettroni persi nella re¬ 
gione di base, a causa della ricombina- 
zione, oltre alla quantità delle cavità che 
passano nella regione di emettitore* 

Per compensare questa perdita di ca¬ 
vità, la batteria di alimentazione eroga 
una debole corrente di base, che pola¬ 
rizza in senso diretto la giunzione tra ba¬ 
se ed emettitore* Di conseguenza, la cor¬ 
rente di collettore è minore della corren¬ 
te di emettitore, con una differenza che 


corrisponde allMntensità della corrente di 
base* 

Quando ci siamo occupati del compor¬ 
tamento di una giunzione "p-n” pola¬ 
rizzata in senso diretto, abbiamo visto 
che una variazione della tensione di po¬ 
larizzazione diretta può determinare una 
variazione corrispondente della corrente 
diretta. Analogamente, una eventuale 
variazione della tensione di polarizzazio¬ 
ne diretta applicata alla giunzione tra ba¬ 
se ed emettitore in un dispositivo del ti¬ 
po “n-p-n” può determinare una varia¬ 
zione nella corrente di emettitore, con 
variazioni corrispondenti nelle correnti 
di collettore e di base* 

La cosa più importante da valutare, 
tuttavia, consiste nel fatto che le varia¬ 
zioni di intensità delle correnti di emet¬ 
titore e di collettore possono essere di¬ 
verse volte maggiori delle variazioni che 
si riscontrano neirintensità della corren¬ 
te di base, a seconda della resistività in¬ 
trinseca delle regioni di base e di emet¬ 
titore. 

Consideriamo ora ciò che accade, ri¬ 
spetto al disegno di figura 28, se la cor¬ 
rente di base si riduce a zero. Ovviamen¬ 
te, se non si manifesta alcun passaggio 
di corrente di base, ciò deve necessaria¬ 
mente significare che la giunzione tra 
base ed emettitore non risulta più pola¬ 
rizzata in senso diretto, per cui la bar¬ 
riera di tensione impedisce qualsiasi pas¬ 
saggio di elettroni tra femettitore ed il 
collettore. Di conseguenza, non può esi¬ 
stere alcuna corrente di collettore* 

Ne deriva che, collegando ed interrom¬ 
pendo alternativamente il circuito di ba¬ 
se rispetto alla tensione di polarizzazione 
diretta, oppure {analogamente) applican¬ 
do alternativamente una tensione di po¬ 
larizzazione diretta ed inversa, si mani¬ 
festa la presenza di una corrente di ba¬ 
se, che scorre e si interrompe altemali- 
V am ente. Ogni volta che la corrente di 
base scorre, si ottiene anche la presenza 
di una corrente di collettore, mentre - 
quando la corrente di base sì interrom¬ 
pe - cessa contemporaneamente anche 
la corrente di collettore. 

Un semiconduttore del tipo “p-n-p” sì 
comporta appunto in questo modo, ed 
il grafico di figura 29 esprime appunto 
ciò che accade a causa delle relazioni 
che intercorrono tra la corrente di col¬ 
lettore espressa in milliampère e la ten¬ 
sione di collettore, espressa in volt 

In sostanza, un semiconduttore del 
tipo “p-n-p” oppure del tipo “n-p-n” è 
munito di un emettitore, di una base e 
di un collettore, costituiti dalle rispet¬ 
tive regioni: quando la giunzione tra ba¬ 
se ed emettitore è polarizzata in senso 
diretto, mentre la giunzione tra base e 
collettore è polarizzata in senso inverso, 
si creano correnti di collettore e di emet¬ 
titore che corrispondono a diverse volte 
rintensità della corrente che scorre attra¬ 
verso il circuito di base. 

Le variazioni riscontrate agli effetti 



Fig. 30 - Simboli grafici adottati per rappresentare un transistore del tipo '*n-p-n ” (a sinistra) 
ed un transistore del tipo “p-n-p" (a destra). 
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HgJJ -Rappresemazione grafica delie diversefimiiom che Sì rarificano in un transistore usato come stadio di amplificazione, il disegno mette in evi- 
dema la forma d'onda delle correnti e delie tensioni in gioco. 


deirintensità della corrente di emettitore 
e di collettore corrispondono quindi a 
diverse volte le variazioni di intensità 
della corrente dì base. 

Collegando ed interrompendo alterna¬ 
tivamente il circuito di base rispetto alla 
tensione di polarizzazione diretta, oppu¬ 
re applicando alternativamente una ten¬ 
sione di polarizzazione diretta ed inver¬ 
sa, si può fare in modo che la corret¬ 
te di base, e quindi la corrispondente 
corrente di collettore, abbia luogo e si 
interrompa, in modo simultaneo.- 


IMPIEGO PRATICO 
DELLE GIUNZIONI 
^^P-N-P” ED ‘^N-P-N” 

Un semiconduttore costituito da due 
giunzioni, sia del tipo “n-p-n”, sia del 
tipo “p-n-p”, formano un ìransistore a 
giunzione: i simboli grafici riprodotti alla 
figura 30 rappresentano a sinistra un 
transistore del tipo “nq>n'', ed a destra 
un transistore del tipo “p-n-p”. 

Abbiamo già visto come un transistore 
la cui giunzione tra base ed emettitore 
sia polarizzata in senso diretto, mentre 
la giunzione tra base e collettore è po¬ 
larizzata in senso inverso, presenti una 
corrente di collettore ed una corrente di 
emettitore, entrambe pari a diverse vol¬ 
te la corrente di base; olire a ciò, oc¬ 


corre precisare che le eventuali variazioni 
della corrente di emettitore e di quella 
di collettore corrispondono a diverse vol¬ 
te le variazioni che si verificano nella 
intensità della corrente di base. 

Ne deriva che, alterando la tensione 
di polarizzazione di base applicata tra la 
base e femettitore, si fa in modo che la 
debole corrente di base subisca variazioni 


in un modo prestabilito, e che fesatta 
riproduzione di tali variazioni, su scala 
amplificala, si presentino agli effetti del¬ 
la corrente di collettore. 

Da ciò deriva il fatto che un transi¬ 
store può essere usato come amplifica¬ 
tore di corrente. Infatti, se rappresentiamo 
col simbolo ic la variazione della cor¬ 
rente totale di collettore Tc dovuta alle 



Fig* 32 - Esempio di interruttore eìettrieo azionato alla luce, e realizzato mediante semiconduttori. 
Quando la luce colpisce il fototranslstore PTJ, le variazioni di conduzione che si verificano interna¬ 
mente al cristallo modificano la polarizzazione di base dì T2i rendendolo conduttore, e consen¬ 
tendo l'accensione della lampadina. 


57 








































piccole variazioni di intensità ib della cor¬ 
rente totale di base in, in tal caso Tam- 
plificazione di corrente equivale a: 

A — ic i ib 

In base al principio or ora chiarito^ è 
stato possibile allestire transistori in gra¬ 
do di fornire fattori di ainplifìcazione di 
corrente di valore compreso tra 10 e 
1 . 000 . 

Un transistore può essere usato anche 
come aftiplificatore di tefisione, se si col¬ 
lega un resistere di carico nel circuito 
del collettore, in tal caso, qualsiasi va¬ 
riazione della corrente di collettore che 
corrisponda ad una piccola variazione 
della tensione di base applicata alFingres- 
so, rappresentata dal simbolo Vbe, dà 
adito ad una variazione della tensione 
di uscita Vijj presente ai capi del carico, 
identificata anche dal simbolo Vl, e che 
costituisce in realtà la caduta di tensio- 
ne che si presenta ai capi del resistere 
in serie al collettore. L'amplificazione di 


tensione fornita dal transistore equivale 
in tal caso a: 

A = Vi.i : V[ 

L'attitudine da parte della corrente di 
base a provocare il passaggio della cor¬ 
rente di collettore, ed a provocarne even¬ 
tualmente rinlerruzione, determinata 
un'altra possibilità di impiego del tran¬ 
sistore. Se, ad esempio, si collega una 
lampadina in serie al circuito di collet¬ 
tore di un transistore, come si osserva al¬ 
la figura 32, essa si accende in presenza 
di una correnc di base, c si spegne non 
appena la corrente di base cessa di scor¬ 
rere. Tn questo caso, il transistore si com¬ 
porta come un commutatore con control¬ 
lo a distanza, oppure come un relè, sen¬ 
za che vi siano comunque parti mobili. 
Inoltre, una debole corrente, applicata 
al circuito di base, risulta in grado di 
interrompere una corrente di maggiore 
intensità, che scorre nel circuito di col¬ 
lettore. 


La liberazione di elettroni di valenza, 
e la produzione dì cavità in un senti- 
condnuore, ad opera della luce che col¬ 
pisce il cristallo semiconduttore, sono fe¬ 
nomeni che sono già stati citati a suo 
tempo. Questo principio viene sfruttato 
n^ìfotoiransiston) nei confronti dei qua¬ 
li si fa uso appunto della luce per dare 
adito allo scorrimento della corrente di 
collettore, precedentemente bloccata me¬ 
diante un'adeguata polarizzazione del cir¬ 
cuito di base. 

Nel commutatore per racceiisione del¬ 
la lampadina, funzionante a transistori, 
come quello illustrato ^iWàfigura 32, quan¬ 
do la luce colpisce il fototransistore PTl, 
esso passa allo stato di conduzione. In 
questo caso, tutta la corrente erogata dalla 
batteria che passa attraverso il resistere R3 
scorre attraverso il collettore e Temet- 
titore di PTl, per cui il transistore T2 
rion presenta alcuna corrente di base, e 
risulla quindi in interdizione. 

Ne deriva che la lampada collegala in 
serie al collettore di P2 non si accende* 

Se invece nessun raggio di luce cade 
sul transistore PTl, quest'ultimo risulta in 
stato di interdizione: in tal caso, la cor¬ 
rente che scone attraverso il resistore R3 
costituisce quindi una corrente di base di 
T2, che passa perciò allo stato di con¬ 
duzione provocando Paccensione della 
lampadina* 

1 resistor! RI ed R2 permettono Tim- 
piego di una sola batteria anziché di due, 
per polarizzare nel modo più opportuno 
le giunzioni tra base ed emetlilitore e 
tra base e collettore di Tl. 

In definitiva, le giunzioni doppie del 
tipo “p-ti-p'' e ''n-p-n" sono note come 
transistori a giunzione, e vengono usate 
come stadi di amplificazione di corrente 
e di tensione, nonché come interruttori 
o commutatori. Un transistore che possa 
subire variazioni del proprio stato di con¬ 
duzione a seguito della presenza o del¬ 
l'assenza di una luce che ne colpisce il 
cristallo prende invece il nome di foto- 
transistore. 


TECNOLOGIA DI FABBRICAZIONE 
DEI DIODI E DEI TRANSISTORI 
“N-P-JN” AL SILICIO 

1 diodi ed i transistori non possono es¬ 
sere fabbricati semplicemente unendo tra 
loro frammenti separati di silicio del ti¬ 
po V' ^ ùel tipo “n”, in quanto non è 
possibile allestire in modo soddisfacente 
delle giunzioni, con questo sistema. Al 
contrario, le giunzioni propriamente det¬ 
te debbono essere formate aU'interno di 
un unico pezzo di silicio, mediante un 
sistema che consenta di aggiungere le 
necessarie impurità, nella quantità più 
adeguata. 

Per fare in modo che tali materiali 
aggiuntivi (le impurità) svolgano il com¬ 
pito voluto, e per fare anche in modo 
che i semiconduttori in tal modo fabbri- 



fig. 33 - Fotogmjìa ripresa durante il procedimento di fabbricazione di un transistore, ottenuto 
mediante ''crescita ” di un cristallo partendo da un frammento di siUcio. 
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Diodi 



Bifìtozione di utm srmo dei tipo -m* 


Suddii^isfone dei -^waier^ in diversi diadi ir^lvTdnftH 



-Wafer^ dei tipo rpt- 
dì SpÉSsare ^stto 



iinpuritd dai tipo diffuse i 
entrambi ! iati del - wafer 


Transistori 



Finestre pratiQsje rr? uno 
detti! ^n^ per consentirò 
i coUciìamenti di baso 



Suddivisione del -water» in aicuni transistori inaividuaii 



Regioni »pM e -^n» saidate 
ai due termlnaii 


La regione "-n» di quasto diodo 
viene saldata a! buiionf^ 
di rame, e ia ragione 
-p» a! terminale superiora 


- ^- 

Diodo compietamente monlaio ed incapsulato 
in resina epossidica 



Oiodo^ di media potenza aomp^tamenie 
montato ed incapsulato in invafucro à 
tenuta ermetica 




Fig. 34 - Lc^ diverse fasi attraverso f e quali SÌ passa partefìdo da un %'afer'’angf naie, per mettere un diodo (a sinistra) oppure un transistore (a destra). 


cati si comportino a seconda delle pre¬ 
visioni, le impurità normalmente pre¬ 
senti nel silicio devono essere asportate 
fino a raggiungere un grado di purez¬ 
za in base a! quale non esista urna sem¬ 
plice particella di impurità su migliaia di 
milioni di particelle corrispondenti di si¬ 
licio. 

Per questo motivo, la materia prima, 
costituita dal vero e proprio silicio, deve 
essere innanzitutto purificata. In seguito, 
le impurità del tipo “p” vengono aggiun¬ 
te al silicio purificato, ed il tutto viene 
fuso airinterno di una forma speciale, 
fino ad ottenere la liquefazione. 

Una piccola quantità di silicio, che 
prende il nome dì “cristallo seme'' e che 
presenti la struttura atomica necessaria 
per la tecnologia dei disposistivi a semi¬ 
conduttore, viene portata in contatto di¬ 
retto col silicio fuso, che viene quindi 
lentamente estratto dal ibrno. 

Mano a mano che il silicio fuso si 
raffredda e si solidifica sul cristallo-seme, 
ne assume la medesima struttura atomi¬ 
ca. Di conseguenza, un unico grosso eri- 
stallo di silicio, adatto per la produzione 


di dispositivi a 'semiconduttore, viene 
fallo “crescere” partendo da un piccolo 
cristallo seme. 

TI silicio dei tipo “p”, che risulta in tal 
caso disponibile sotto forma di brevi 
asticciole del diametro di circa 25 mm, 
viene tagliato, in piccole fette molto sot¬ 
tili, dette anche “wafer”, ciascuna delle 
quali presenta uno spessore pari appros¬ 
simati v am ente a quello di una pagina di 
questa stessa rivista. Gli strati vengono 
successivamente inseriti in un altro forno, 
nel quale si provvede alfaggiunta di fo¬ 
sforo, sotto forma di vapore, che viene 
soffiato sul cristallo. A causa di ciò, gli 
atomi di fosforo entrano in entrambe le 
superfici del “wafer”, costituendo in tal 
caso una struttura del tipo “n-p-n”. 

Questi strati, che devono essere trasfor¬ 
mati in seguilo in diodi, vengono quin¬ 
di privati di uno strato del tipo “n”. Cia¬ 
scun “wafef’ viene successivamente sud¬ 
diviso in diodi individuali (in misura di 
meno di 10 e di oltre 1.000 per “wafer"", 
a seconda dell’intensità della corrente che 
si desidera possa passare attraverso il 
cristallo), i quali diodi individuali ven¬ 


gono saldati ai due conduttori di colle-* 
gamento, oppure ad un unico condut¬ 
tore, e ad un bullone. 

I “wafer” creati per costituire dei tran¬ 
sistori mentengono invece la loro strut¬ 
tura “n-p-n” attraverso finterò procedi¬ 
mento di fabbricazione. Di conseguenza, 
per consentire fapplicazione di un colle¬ 
gamento elettrico allo strato intermedio 
di base del tipo “p”, è necessario prati¬ 
care delle piccole finestre nello strato di 
emettitore del tipo “n”. In seguito, i “wa¬ 
fer” vengono divisi in transistori indivi¬ 
duali, dopo di che è possibile applicare 
mediante saldatura i relativi collegamenti 
elettrici. Il procedimento è illustrato som¬ 
mariamente nella foto di Jì^ra 33, ebe 
rappresenta appunto la tecnica di svilup¬ 
po di un unico cristallo di silicio, che 
viene ricavato da un cristallo in fase di 
formazione alfinterno del forno. 

La regione di collettore viene in un 
primo tempo athiccata alla parte inferio¬ 
re dell’involucro del transistore, che agi¬ 
sce da collegamento elettrico appunto per 
il collettore, dopo di che è possibile ap¬ 
plicare i lermiriaLi di collegamento alle re- 
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CONCETTI FONDAMENTALI 
DI MICROELETTRONICA 



Fig. 35 - '' rappresenta un dispositivo di regolazione aaiomaiìca della tensione di uscita di un 

alternatore per autovettura, nella sua versione realizzata con componenti discreti. '‘B" rappresenta 
lo stesso dispositivo, nella moderna versione realizzata su substrato isolante, e mediante com¬ 
ponenti integrar i 


gioni di base ed emettitore. Infine, non 
appena sono terminate le operazioni di 
saldatura dei terminali dei diodi e dei 
transistori, i dispositivi vengono montati 
nel rispettivo involucro, e sigillati erme¬ 
ticamente. 

La figura 34 illustra dettagliatamente 
l'intero procedimento: in alto si osserva 
un simbolo che rappresenta un “wafer'' 
del tipo “p", di spessore adatto, al di sot¬ 
to del quale si nota la diffusione di un 
materiale aggiuntivo del tipo “n" su en¬ 
trambe le superlìci esterne. 

Una volta ottenuta questa struttura 
cristallina fondamentale, è possibile pro¬ 
cedere separatamente con il sistema di 
fabbricazione dei diodi (rappresentato a 
sinistra) o dei transistori (rappresentato 
a destra). 

Nel caso del diodo, uno strato de) 
tipo “n” viene eliminato dal “wafer", do¬ 
po di che q.uest'uitimo viene suddiviso 
in diodi individuali. Quando si tratta di 
un diodo a bassa intensità di corrente, 
il frammento utilizzato è di piccole di¬ 
mensioni, ed alle regioni esterne vengono 


applicati ì terminali, dopo di che è possi¬ 
bile procedere con ilncapsulamento. Se 
invece si tratta di un diodo a media in¬ 
tensità di corrente, è preferibile saldarne 
una superficie ad un bullone metallico, 
per applicare poi il secondo terminale 
sotto forma di semplice conduttore, sul¬ 
la superficie opposta. L'operazione tinaie 
consiste neH’applicare Tinvolucro protet¬ 
tivo, visibile in basso. 

Quando invece si tratta di transistori, 
è necessario praticare delle finestre lun¬ 
go lo sviluppo della superficie di uno de¬ 
gli strati esterni, in modo da permettere 
Tesecuzione delle connessioni alla regio¬ 
ne di base. La fase successiva consiste 
nei suddividere il cristallo in tanti fram¬ 
menti, ciascuno dei quali costituisce un 
transistore, per poi delimitarne le dimen¬ 
sioni a seconda che si tratti di un tran¬ 
sistore di potenza bassa o media, oppure 
di potenza elevata. Le ultime operazioni 
consistono naturalmente nelTapplicare 
le connessioni facenti capo alfesterno, e 
nel racchiudere Tintera struttura cristal¬ 
lina all'interno di un involucro protettivo. 


Con rinvenzione del transistore, che 
ebbe luogo in Giappone nel 1948, e la 
sua introduzione ufiiciale, avvenuta pres¬ 
sappoco all'inizio del 1950, si verificaro¬ 
no anche importanti miglioramenti agli 
effetti della miniaturizzazione di conden¬ 
satori, spinotti, zoccoli, ecc., il che con¬ 
sentì una sostanziale riduzione delle di¬ 
mensioni delle apparecchiature elettroni¬ 
che, appartenenti a qualsiasi categoria. 

Gli utenti che non avevano alcuna 
competenza in fatto di elettronica indu¬ 
striale si resero ugualmente conto di tali 
riduzioni, a seguilo della disponibilità sul 
mercato di apparecchiature elettioniche 
di dimensioni molto ridotte, e di apparec¬ 
chi radio di tipo portatile. 

Gli standard di miniaturizzazione in 
tal modo ottenuti permisero di montare 
numerosi componenti elettronici in uno 
spazio pari a pochi centimetri cubi, il che 
non fu però soddisfacente per numerosi 
fabbricanti di dispositivi elettronici, tra 
cui ad esempio i calcolatori, e le appa¬ 
recchiature militari e spaziali, che impo¬ 
sero ulteriori maggiori esigenze, soprat¬ 
tutto sotto il punto di vista dimensionale. 

Se si desiderava raggiungere fobietti- 
vo che era costituito dalla possibilità di 
installazione di centinaia se non addi- 
rillura di componenti in un volume mol¬ 
to limitato, il che impose ulteriori sfor¬ 
zi agli effetti della micro-miniaturizzazio- 
ne di componenti elettronici. In genere, 
qualsiasi dispositivo funzionante a bassa 
potenza, che poteva essere realizzato con 
rimpiego dei transistori, risultò suscetti¬ 
bile di micro-miniaturizzazione. 

Un esempio tipico è ihuslrato alla/l- 
gara 35, che rappresenta in À un dispo¬ 
sitivo di vecchio tipo, destinato al con¬ 
trollo automatico della tensione di usci¬ 
ta fornita dagli alternatori inshtllati a bor¬ 
do delle autovetture, ed in ^ un analogo 
dispositivo, realizzato appunto in base al¬ 
le nuove tecnologie. 

Nella sezione A della figura citaLa, si 
osserva che i diversi componenti, tra cui 
i resi stori, una capacità, un rettificatore, 
un regolatore di tensione ed un transi¬ 
store, quesfultimo incapsulato in un in¬ 
volucro separato, venivano saldati alle 
cormessioni slampate su di una basetta 
di materiale isolante, che costituiva il 
supporto delTintero circuito. 

La versione dello stesso dispositivo il¬ 
lustrala in B è invece stata olle nula me¬ 
diante un sistema di integrazione, che 
consiste nello “stampare" i componenti 
direttamente sul supporto isolante, com¬ 
presi i dispositivi semiconduttori, con la 
sola disponibilità di punti di ancoraggio 
che costituiscono i collegamenti alle par¬ 
ti esterne del circuito. 

Nel tentativo di aumentare il più pos¬ 
sibile la densità dei componenti in un 
dispositivo elettronico, si giunse final¬ 
mente allo sviluppo dei moderni circuiti 
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hg 36 If cffcuìto rappresemato daJlo schcunt nprodotto a sinistra può essere aiìestììo in versione integrata disponendo i eomponentì \u di un 
substrato isolante, nel modo iilustrato a destra. " 


integrati: parlando in termini molto sem¬ 
plici, questi circuiti vengono realizzati in 
due tipi principali, e precisamente i dr- 
cuiti a peiiicola, ed i circuiti a semicon¬ 
duttore. 

I circuiti integrati a pellicola consisto¬ 
no in strati di materiali conduttori ed iso¬ 
lanti, che vengono depositati mediante 
particolari procedimenti su supporti adat¬ 
ti, noti col termine di substrati. I resi- 
stori, i condensatori, i conduttori, i diodi 
e gli stessi transistori, possono essere tut¬ 
ti componenti realizzabili in versione a 
pellicola, sebbene - in alcune particolari 
applicazioni - i transistori ed i diodi ven¬ 
gano in seguito aggiunti al circuito a pel¬ 
licola, sotto forma di componenti sepa¬ 
rati. 

I circuiti a pellicola integrata consen¬ 
tono di montare fino ad un massimo di 
duecentocinquanta componenti in un 
volume pari approssimativamente a dieci 
centimetri cubi. 

1 circuiti integrati a semiconduttore 
sono esattamente come i diodi ed i tran¬ 
sistori, in quanto vengono alleati in un 
unico cristallo di silicio, e vengono inol¬ 
tre fabbricati adottando i medesimi pro¬ 
cedimenti tecnologici. 

Ciascun frammento di silicio conte¬ 
nente un circuito presenta regioni isolan¬ 
ti, conduttive, di rettificazione e di am¬ 
plificazione. La funzione di ciascuna re¬ 
gione dipende dalla quantità e dai tipo 
delle impurità che vengono aggiunte. In 
un volume di pochi centimetri cubi di 
silicio è stato possibile incorporare per¬ 
sino mille componenti. 

Se da un canto sono stati conseguiti 
notevoli progressi sotto questo aspetto, 
la tecnologia della microelettronica è an¬ 
cora ai suoi albori, soprattutto per quan¬ 
to riguarda Tevoluzione naturale; indub¬ 
biamente, in futuro assisteremo allo svi¬ 
luppo di circuiti e di dispositivi sempre 


Flg. 37 ^ La più semplice versione di un circuito integrato di tipo attivo: si tratta di un circuito 
il cui schema è illustrato in aito, e che viene realizzato su d un unico frammento di silicio, dispo¬ 
nendo / diversi componenti integrati nel modo chiarito attraverso II codice a colori. 
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Fìg. 38 - A spedo di alcuni modend dìsposiii\ù semicondiiftori, realizzati in base {die i etnologi e 
di svduppo più recente. 


più complessi, il che costituisce eaormi 
possibilità di evoluzione per coloro che 
intendono dedicarsi al campo deirelettro 
nica. 

La figura 36 l ap p re se n ta un esempio 
tipico di applicazione delle moderne teo¬ 
rìe, agli effetti deirallestìmento del sem¬ 
plice circuito illustrato a destra. Si tratta 
come si può osservare di due soli com¬ 
ponenti, e precisamente di un conden¬ 
satore e di un re si sto re in serie Lia lo¬ 
ro, con la disponibilità di tre terminali, 
di cui uno è costituito daìLelettrodo ester¬ 
no del condensatore, uno da un termi¬ 
nale del resistore, ed il terzo dal punto 
in comune tra i due componenti citati. 
In basso, la stessa figura illustra la tec¬ 
nica realizza Uva di questo semplice cir¬ 
cuito, nella versione integrata. II substra¬ 
to isolante agisce da supporto, ed il resi¬ 
stere e costituito da un percorso a for¬ 
ma di “greca”, allestito mediante la de¬ 
posizione attraverso un sistema foto-lito¬ 
grafico di un materiale metallico, il cui 
spessore, la cui larghezza ed il cui svi¬ 
luppo longitudinale permettono appunto 
di ottenere il valore resistivo necessario. 
Inoltre, applicando sul substrato un pri¬ 
mo strato metallico, seguito da uno stra¬ 
to di materiale isolante che funge da die¬ 
lettrico, al di sopra del quale viene appli¬ 


cato un secondo strato metallico, che co¬ 
stituisce il secondo elettrodo, è facile al¬ 
lestire il condensatore^ ottenendo quindi 
direttamente il secondo componntc ne¬ 
cessario per questo tipo di circuito. 

La figura 37 rappresenta invece un al¬ 
tro caso tipico: lo schemino riprodotto 
in alto è costituito da un transistore del 
tipo “n-p-n”, alla cui base e collegato di¬ 
rettamente un condensatore, mentie il 
circuito di collettore è provvisto del so¬ 
lito resistore di carico. 11 eircuìto presen¬ 
ta complessivamente cinque terminali, e 
precisamente un terminale di ingresso, 
che consente di applicare il segnale alla 
base del transistore attraverso il conden¬ 
satore, un terminale di base, attraverso 
il quale questo elettrodo può essere po¬ 
larizzato tramite un circuito esterno, un 
terminale di emettitore, facente capo di¬ 
rettamente a questo elettrodo del semi- 
conduttore, un terminale di collettore, 
dal quale vengono prelevati j segnali am¬ 
plificati, ed un terminale di alimentazio¬ 
ne, corrispondente aireslremità opposta 
del resistore. 

In basso è rappresentata in versióne 
didattica la struttura integrata di un cir¬ 
cuito di questo tipo, realizzato diretta^ 
mente in un cristallo di silicio, 

1 numeri riportili sul disegno inferio¬ 


re corrispondono a quelli adottati nello 
schemino del quale ci siamo già occu¬ 
pati, e permettono di identificare i diver¬ 
si punti di ancoraggio: al di sotto sono 
specificati i significati dei vari colori adot¬ 
tati nel disegno, per differenziare le zone 
di conduzione, le zone di ossido, le re¬ 
gioni di tipo “ii-H”, quelle di tipo “n”, ed 
infine le regioni di tipo “p” e quelle di 
“p-H”. 

Osservando questo disegno è facile no¬ 
tare che in un unico frammento di ma¬ 
teriale semiconduttore è possìbile dispor¬ 
re direttamente dal condensatore, del 
transistore, del resistore e dei relativi pun¬ 
ti dì ancoraggio, dai quali partono i ter¬ 
minali che fanno capo al circuito ester¬ 
no. 

La figura 38 - infine - rappresenta 
faspetto attuale dei diversi compensatori 
semiconduttori, così come è oggi possi¬ 
bile grazie agli sviluppi tecnologici: la 
fotografia rappresenta un transistore di 
potenza, alcuni diodi rettificatori ed un 
diodo rivelatore, alcuni tipi di transistori, 
ed un circuito integrato di tipo piutto¬ 
sto semplice, sebbene possa già svolgere 
funzioni complesse, che diversamente 
avrebbero potuto essere svolte soltanto 
da un circuito di tipo convenzionale, al¬ 
lestito impiegando componenti discreti 
anziché dì tipo integrato. 

La foto comprende anche alcuni tipi 
dì rettificatori controllati al silicio, trami¬ 
te i quali è possibile sostituire vantag¬ 
giosamente i relè, col duplice vantaggio 
minori dimensioni, c di assenza di parti 
mobìli con miglioramento della sicurezza 
di funzionamento delfappareechiatura 
elettronica in cui il componente viene 
usato. 

Per concludere, abbiamo cercato di 
esporre in forma cronologica lo sviluppo 
dei semiconduttori, cosi come è utile 
esporlo sotto il profilo didattico, ed è no¬ 
stra speranza che coloro che hanno se¬ 
guito questa breve serie di articoli abbia¬ 
no assimilato tanto quanto basta nella 
tecnologia dei semiconduttori, da poter 
trarre vantaggio delle cognizioni acquisi¬ 
te, migliorando ulteriormente la propria 
conoscenza in questo campo specifico. 




UNA BIONDA EVANESCENTE CHE SVANISCE NEL FADING... ECCO I VINCITORI 

Uevanescenza, che fzvideniemenìe non ha nuda da vedere con ia bionda evanescente, conosciuta anche con il termine anglosassone 
di fading, è un fenomeno che si riscontra comunemente nella propagazione delle onde em e che consiste in variazioni irregolari deF 
ilniensilà di campo in ricezione delle emissioni radioelettriehe. 

Tale fenomeno è pardcoUinrìente accentualo nelle onde che seguono la via ionosferica e quella troposferica, cioè le onde medie e quel¬ 
le corte, mentre assume proporzioni più ridotte nelle onde lunghissime e lunghe ed in quelle di frequenza più alta che, in linea di 
massima, si propagano per raggio diretto. Si distinguono diversi tipi di evanescenza e precisamente: evanescenza per assorbimento, 
evanescenza per interferenza, evanescenza di salto, evanescenza per polarizzazione. Molti scriventi hanno copiato questa definizione pa¬ 
ri pari dal mio Manuale delle Radiocomunicazioni la qualcosa ovviamente mi fa molto piacere... 

Fra le risposte prese in considerazione a giudizio insindacabile delia redazione sono stati assegnati i seguenti abbonamenti annua¬ 
li 1976: 

Alessandro Ahratiìi, Via Tiepolo, 15 - 34131 Trieste, Francesco Esposito, Via Tommaso di Pena, 7 - óólOO Chieti 

Un abbonamento annuale anche al coneìitadìno JOLLY 14 per aver risposto al secondo quesito della divagazione pubblicata nel 
A. 7/H ed al quale chiedo scusa del ritardo ed anche del cambio di sesso per ragioni di testo. 
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8cpac...psniff...squelch... 
numopi pep fumetti 

Divagazioni a premio di PIESSE 

V_ _ __ J 


I I vevo acceso il televisore alle ore 
19,15, per mettere a segno Toro- 
I_I logio e non farmi sfuggire il se¬ 

gnale orario delle 19,30 che come sapete 
un giorno viene trasmesso alle ore 19,16, 
un altro alle 19,23, poi ancora alle 1933, 
tutto in funzione alla pubblicità, mentre 
sapete pure che anche in Uganda quando 
un programma va oltre fora prefissata ii 
segnale orario viene trasmesso all'ora 
esatta in sottofondo. Pretendere cose di 
questo genere dagli afrumicati cervello¬ 
ni degli ingegneri, dottori e avvocati edili 
della RAI/T^/ sarebbe pretendere trop¬ 
po. Li ho cliiainati edili perchè forse 
non sapete che se ad esempio alla RAI 
T\ un ingegnere elettronico non si sa 
dove sbatterlo lo si passa ai servizi edili: 
quando andrà in pensione saia conside¬ 
rato collaboratore esterno mentre ai- 
fin terno passerà soltanto per ritirare lo 
stipendio! 

Questa volta il segnale è stato trasmes¬ 
so alle 19,27, quindi la bella di turno ha 
annunciato che sarebbe stato trasmesso 
uno di questi eccezionali film che nel 
giro di pochi anni sono dati in pasto ai 
teleabbonati una decina di volte, in o- 
note del regista, prima perchè è ancora 
in vita, poi perche e morto, delfattore 
principale e cleirattrice principale per le 
stesse ragioni ed anche quando si spo¬ 
sano e divorziano (cioè a getto continuo), 
poi in onore dei personaggi X,Y,Z che 
compaiono sullo schermo quanto basta 
per non vederli e in occasione di tante 
altre invalide ragioni, in somma in modo 
per far vedere agli abbonati tutto ciò che 
costa poco o niente perchè i soldi la 
RAI/TV deve spenderli per pagare i 
collaboratori esterni, le trasferte dei di¬ 
rigenti e per registrare commedie, tra¬ 
gedie e qualsiasi altro genere di roba 
che magari costa decine di milioni per 
fare piacere al soliti personaggi X,Y,Z che 
hanno raccomandato A,B,C: registrazio¬ 
ni che resteranno qualche mese negli 


archivi x^er essere messe definitivamen¬ 
te fuori gioco, come Riva, senza che, 
grazie al cielo, i telespettatori possano 
restarne nauseati e gridare allo scandalo. 

Meno male che ogni tanto posso ve¬ 
dere le trasmis.sionÌ della Svizzera, di 
Capodislria e Montecarlo che qualcosa 
di nuovo lo trasmettono ancora: purtrop¬ 
po non sempre sono visibili perchè quel¬ 
li dei ripetitori se ne fregano se questi 


funzionano male, a loro basta incassare 
i soldi degli impianti. La TV via cavo 
non ce fho perché non ho nessuna in¬ 
tenzione di fare ingrassare gente che è 
ancora peggio di quelli della RAI/TV 
che per lo meno presto o tardi dovrà 
cambiare. 

Ho portato finterruttore nella posi¬ 
zione di affi che credo voglia dire uff, 
(sono stufo e spengo), vocabolo che è 
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molto usato dai costruttori giappo-cine- 
si-italici perchè di pura origine toscana. 

Si vede che questo mio oir non fun¬ 
ziona bene, infatti fa uno strano rumore 
pmh! pruh! che ha le stesse caratteristi¬ 
che frequenziali del rumore che fa Età 
Beta di Wall Disney quando è in vena 
di sparare p e macchiette. 

Si vede che pernacchie e TV vanno 
d'accordo. 

Poi sono passato alla lettura di con¬ 
cetto, come quella che serve a concen¬ 
trare i cervelloni del Consiglio dei Mi¬ 
nistri quando devono affrontare la Ri¬ 
forma Sanitaria. Leggendo appunto la 
"Trilogia di Topolino”, essendo tardi, mi 
sono addormentato profondamente ed 
ho fatto un bellissimo sogno: sapete uno 
di quei sogni che in pochi secondi, di¬ 
cono alcuni, in molti minuti, dicono al¬ 
tri, riescono a davi quello che in realtà 
non avrete mai. 

Ero nei panni di zio Paperone e ave¬ 
vo litigato alcune ore di seguito con i 
miei dipendenti che mi chiedevano un 
aumento giornaliero delfindennità di 
mensa di 50 lire tutto compreso,, vermi 
nella minestra e acqua inquinata, ragione 
per cui per dimenticare mi ero recato 
al XV^ Salone della Nautica di Genova 
dove ho acquistato Tultimo modello di 
40 metri fuori tutto della Baglietto pa¬ 
gandolo Tesigua somma di un miliardo, 
un vero affare anche se poi su questo 
yacht ci andrò una sola volta, ma che 
serve a farmi fare bella figura presso i 
miei amici. Naturalmente il pagamento 
sarebbe avvenuto a Montecarlo per le 
solite ragioni del fisco il quale vorrebbe 
fregarmi ma non ci riesce o meglio non 
ci tiene troppo: anzi per festeggiare fav- 
venimento ho fatto una scappata straor¬ 
dinaria al casinò di quella città dove ho 
perso soltanto 500 milioni, invece degli 
abituali 800, pagandone 650 causa quel 
pasticcio deiresportazione della valuta 
e dei diritti d'incasso delfassegno. 

Mentre stavo per ritornare, nel sogno, 


alla questione dell'indennità mensa, mi 
sono svegliato e cosi mi sono tolto que^ 
sta grave preoccupazione. 

Naturalmente prima di svegliarmi per 
benino, per restare in argomento fumet¬ 
tistico ho tirato fuori una serie di ooh 
muuu, choo, gru, rrr terminando con un 
rumoroso sguelch finale accompagnato 
da stiramento. 

Ho preso il giornale che la Cesira mi 
fa trovare puntualmente sul comodino 
ed ho letto che al Salone della Nautica 
di cui sopra, dove sono stato veramente, 
limitandomi però a comprare una stella 
marina dei Caraibi pescata a S. Frut¬ 
tuoso per 3.000 lire e naturalmente sal¬ 
tando un pasto, i 1500 espositori ave¬ 
vano dei visi sorridenti ed animi solle¬ 
vati perchè vi erano stati 400.000 visi¬ 
tatori e avevano concluso affari per cir¬ 
ca 40 miliardi. 

A parte il fatto che a concludere gli 
affari avranno contribuito una decina 
di persone al hvello di Cristina Onassis, 
mentre la rimanenza si è limitata a fare 
dei cattivi affari comperando le solite 
vasche da bagno che vanno a pezzi non 
appena vengono a contatto di qualcosa 
di duro, la maggior parte dei visitatori 
hanno imitato alcune suore che molto 
giulive percorrevano i viali del Salone 
facendo incetta di opuscoli iOuslrati cori 
le caratteristiche dei motori FÌAT di 
grande potenza per turbonavi, paranchi 
da 50 tonnellate e piu, motovedette della 
finanza, dei carabinieri, emettendo gridi 
di gioia e soddisfazione sotto forma di 
gluck, gnig, pfui, dooh etc. 

Però, gente, a pensarci bene siamo 
molto strani noi italiani: costruiamo dei 
transatlantici che sono dei veri gioielli 
e che essendo inaffondabili, imitano la 
nostra economia affondando nel giro di 
poche ore, come è successo alf Andrea 
Doria; costruiamo il Michelangelo ed il 
Raifaello sperperando decine e decine 
di mihardi quando tutti quelli che se ne 
intendono dicono che è una fregnaccia 


c poi, quando sono costruiti, cerchiamo 
di venderli per pochi soldi magari a chi 
con la scusa di curare il cancro a bordo 
ai poveretti tipo Paperon dei Paperoni 
non si lascia sfuggire Toccasione per 
guadagnare miliardi su miliardi. Vedete, 
ora noi siamo diventati un popolo di 
navigatori, e lo saremo ancora di più 
quando il mare si sarà trasformato in 
deserto del Sahara. Infatti quando navi¬ 
gare era una necessità per vivere nessun 
terraiolo si affacciava a sentire il sapore 
delfacqua salata: solo la gente di Ligu¬ 
ria, Toscana, del Napoletano, della Si¬ 
cilia e delle coste Adriatiche aifrontava 
le ire del mare pagando spesso di per¬ 
sona; adesso che le strade sono cam¬ 
biate, che dal mare si passa alfaria ed 
allo spazio, cioè ad altre attività dove il 
coraggio ritorna nuovamente in ballo, 
noi scopriamo il mare, forse con il chia¬ 
ro intento di risolvere la situazione eco¬ 
nomica facendo alTogare più gente che 
è possibile nelle vasche da bagno con¬ 
siderato che gli italiani sanno anche 
nuotare molto male! 

Beh! oggi sono veramente pessimista: 
il sogno si vede che ha agito in senso 
negativo sulla mia psiche, ma del resto 
ad interrompere questo mio profondo 
cogitare è intervenuto il drin del cam¬ 
panello telefonico. Un drin drin molto 
distorto e quindi a bassa fedeltà: simile 
alla bassa fedeltà che è la principale ca¬ 
ratteristica della SIP nei confronti dei 
suoi abbonati. E del resto, gente, non 
avete fatto caso che mentre i dirigenti 
della STP versano copiose lacrime per 
dimostrare che le casse delfazienda sono 
in via di estinzione, stanno spendendo 
fior di milioni, forse miliardi per fare 
propaganda via radio, televisione, quo¬ 
tidiani di ogni genere e di ogni tendenza 
compresi quelli indipendenti, che come 
sapete pendono piu della torre di Pisa, 
e su tutte le riviste per dimostrare che 
gli aumenti sono necessari per salvare 
la situazione? Situazione che poi si ri¬ 
ferisce ai dividendi ed ai loro stipendi 
ad alto livello. 

Al telefono c'era la mia enciclopedia 
vagante la CAGNETTA ARZILLA, che 
per la verità ogni volta che mi cerca so¬ 
no guai che nascono, la quale mi chiede 
di andare a fare un tette-a-tette di mag¬ 
gio con Lei. Questo genere di tette-a- 
tette di maggio mentre eravamo già inol¬ 
trati in novembre non mi era troppo 
chiaro e quindi ho cominciato a fare 
l'operazione "drizzare le orecchie”. 

Già perchè essendo cappellone {ma co¬ 
me farò ad essere cappellone se ho po¬ 
chi capelli? sbrugn...) prima di drizzare 
le orecchie debbo abbassarle in modo 
che possano passare sotto i capelli. 

Sapete, perchè ve l'ho già detto che 
gli incontri con Cagnetta Arzilla si pa¬ 
gano proporzionalmente ai tempo che 
passa ed io che avevo comprato la stel¬ 
la marina ed avevo xueso l’autobus a 
Monza, dove il biglietto è il più caro 
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d'Ttalias non ero certamente in vena di 
scialacquare, tanto più che avevo paga^ 
to i) secondo acconto dell’ultima rata del 
dizionario del Gigino. Dovete anche sa¬ 
pere che una volta un dottore ordinò 
alla Cagnetta Arzilla di massargiar- 
si tre dita sotto il seno destro, cioè 
airaltezza delle costole, ma Lei attenen¬ 
dosi strettamente alle parole del dottore 
si è massaggiata per tre mesi il ginocchio 
sinistro: quindi fare un tette a tette con 
Lei sarabbe equivalso ad una sfaticante 
seduta di Yoga, 

Ho risposto dunque a Cagnetta Ar¬ 
zilla che non avevo voglia di strofinarmi 
con le sue ginocchia e che poi eravamo 
già di novembre e maggio era lontano. 

Lei mi ha risposto con una serie di 
grugniti del genere crash, gy-ww/zg alternati 
ad insulti e vituperi di vario genere, ag¬ 
giungendo che ero un ignorante e che 
non capivo la linqua dei galli. Ed ha 
messo giu il telefono con uno squeich 
finale. A parte il fatto che se io cono¬ 
scessi la lingua dei gialli che ovviamente 
deve essere uguale a quella delle galline 
perchè altrimenti come farebbero ad in¬ 
tendersi Ira loro, ne sentirei delle belle 
nei confronti dell’umanità, ho notato, an 
passante, come dice Tamico giornalista 
che è di Salerno, che era già la secon¬ 
da volta che sentivo resclamazione fu¬ 
mettistica squelch. 

Comunque mi è rimasto il dubbio di 
avere preso una cantonaUi nell Interpre¬ 
tare ie parole tette-a-tette ed ho consul¬ 
tato il dizionario che per la verità è quasi 
fuori uso non perchè il Pierino lo con¬ 
sulti troppo, ma perchè mi sembra di 
capire che lo adopera con i suoi compa¬ 
gni per giocare in classe a palla al volo, 
ma naturalmente non trovo niente. Il 
mio genio mi consiglia di consultare il 
singolare ed infatti di fianco alla parola 
tetta, trovo quello che già sapevo "'mam¬ 
mella” con il solito esempio tratto niente 
popodimeno che dal Bacchelli “tranquil¬ 
lo come un bambino alla tetta”. 

Angosciato e temendo di avere fatto 
una brutta con la mia enciclopedia va¬ 
gante di notte e dormente di giorno, 
telefono al giornalista. Mi risponde una 
voce femminile mentre sento una serie 
di scresh, push.., simili a pernacchiette 
amplilicate. Era la massaggiatrice a do¬ 
micilio, L. 10.000 tutto compreso, che mi 
dice di aspettare alcuni minuti perche 
lui era occupato a fare la ginnastica an- 
tistitica, che potete osservare in figura, 
che gli era stata consigliata dal medico 
della mutua. 

Finalmente arriva al telefono e gli sot¬ 
topongo il mio problema e lui mi dice 
che di tette conosce solo quelle che co¬ 
nosco anch’io, però si ricorda di una Tet¬ 
ta particolare che era una monaca bades¬ 
sa di Wirnbome, che però essendo vis¬ 
suta neirottavo secolo non può fare tet¬ 
te-a-tette con nessuno ma che molto pro¬ 
babilmente la mia Cagnetta voleva ve¬ 
dermi nella città di Te te che si trova nel 



chezza di nuovissima elaborazione: chi 
non crede provi! 


Mozambico sulla destra dello Zambesi 
e poi dice: continua, continua ma in mo¬ 
do più delicato...emetto una serie di 
ehh, naturalmente interrogativi ma lui mi 
risponde che parlava con la massaggia¬ 
trice. Ho piantato giù il telefono e sono 
andato dal mio amico usciere che appe¬ 
lla mi vede arrivare ordina al sottouscie¬ 
re di tirare fuori la solita enciclopedia, ma 
dopo che gli ho esposto il problema te¬ 
lefona al fattorino al quale il sotto uscie¬ 
re aveva girato Tordine, di lasciar per¬ 
dere: io, mi dice, sono maestro del gal¬ 
lico, tète à téte è una locuzione francese 
per defmire un colloquio a due caratte¬ 
rizzato da particolare intimità e che per 
di più il colloquio sarebbe stato gratis 



perchè ovviamente Cagnetta Arzilla vo¬ 
leva dire omaggio e non di maggio. Con¬ 
clude dicendomi: in fondo non hai sba¬ 
glialo granché perchè non esiste una 
gran differenza fra tette a tette e testa a 
testa, ginocchi a parte, comunque ti sei 
lasciato sfuggire Tattimo fuggente di 
scroccar qualcosa a chi ti ha sempre 
scroccato, 

Son partito di corsa a prendere l’au¬ 
tobus e nella ressa ho schiaccialo con 
i miei gentili piedini numero 46 un cal¬ 
lo ad una civettuola signora ultraottanten¬ 
ne che ha tirato fuori uno squelch che 
ha fatto tremare i vetri della vettura. 

Prima di salire a casa sono passato 
dal negozio la cui insegna è “Radio- 
telefregature sicure e peifette'' per ritirare 
f orologio elettrico a pile che la propa¬ 
ganda definiva eterno e che si era gua¬ 
stato, ma il commesso mi dice che gli 
orologi eterni non si riparano e che bi¬ 
sogna comprarne uno nuovo, scontato 
di 50 lire, per 18.000 lire, mentre den¬ 
tro di me mandavo le solite benedizioni 
a destra e a sinistra sento un tale che 
dice “senti lo squelch del mio macinino 
non funziona puoi ripararlo?”. Come i 
macinini da caffè hanno anche lo squelch? 

Dò una sbirciatina e vedo che quel 
tale ha in mano un baracchino simile 
al mio con una manopola in più, ma 
per non fare ia solita brutta figura me 
ne sono stato zitto. 

Sono andato a casa ed ho trovato la 
cartella delle tasse: ma come, dico io, 
gli agnellini ed i nati in costa ie tasse 
non le pagano perche quelli che devono 
farli pagare fanno sciopero prendendo 
lo stipendio ed io devo pagare?. D’ora 
in avanti passo sotto la bandiera libe¬ 
riana! Ma il Gigino mi ricorda che sotto 
la bandiera liberiana possono andarci 
solo gh agnellini con quello che segue. 

Per dimenticare accendo il baracchino 
sul canale 12 esatto* C’è il Pirla che 
sla parlando con il Frescone nella lin¬ 
gua dei fumetti: senti questo squelch, 
dice, è un vero schif se lo metto on 
sento rumori terribili crash, bang, bing, 
bang, ugh, e cosi via, che coprono la tua 
voce, se lo metto ojf ì rumori spariscono 
ma anche la tua voce va a farsi bene¬ 
dire, da chi non so. Mi puoi dire cosa 
devo fare? 

Il Frescone che doveva essere uno 
Frescone intelligente gli risponde: caro 
Pirla se tu ce l’hai off non mi capisci 
per il rumore se Thai on non mi sentì 
più ed allora cosa vuoi che ti dica. Buo¬ 
na notte e fui timo chiuda la porta. 

Conclusione? Voi con la vostra pazien¬ 
za ditemi, non con dieci fogli di scrit¬ 
tura fìtta, ma nel modo più breve possi¬ 
bile, che cos’è questo squelch e a che 
cosa serve. 

Due abbonamenti sicuri per un anno 
a chi risponde: un abbonamento a chi 
ne sa tanto (ma non troppo), un abbo¬ 
namento a chi ne sa meno. Visto quan¬ 
to sono bravo? 























VISITATE I PUNTI DI VENDITA 



NUORO 

Via Ballerò, 65 

Telef. 37363 


ORISTANO 

Via V. Emanuele, 15 17 

Telef. 73422 


TROVERETE 

...UN VASTO ASSORTIMENTO DI COMPONENTI ELETTRONICI 
E LA PIÙ QUALIFICATA PRODUZIONE DI MATERIALE 
RADIO-TV, HI-FI, RADIOAMATORI E CB 

_ _ J 


VOLETE VENDERE O ACQUISTARE 
UN RICETRASMETTITORE USATO ? 
SERVITEVI DI QUESTI MODULI! 


□ ABBONATO 


NOME. 


□ NON ABBONATO 


COGNOME. 


INDIRIZZO. 
C.A.P._ 


CITTÀ 


VENDO 


RICETRANS MARCA. 
MODELLO_ 


POTENZA INPUT. 


NUMERO CANALI. 


NUMERO CANALI QUARZATI. 

TIPO DI MODULAZIONE_ 

ALIMENE AZIONE _ _ 


CIFRA richiesta LIRE. 
FIRMA_ 


RifiiEliare il modulo, complJarJo e spedirlo a:SperiiuentaTC CB ^ Via PcLizza da 
Volpedo, 1 - 2fl0?2 Clotsello B. flVIl). Il servizio è gratuito per gii abbonati. Agli 
altri Lettori chiediamo il concorso spese di Lire LOOO. 




□ ABBONATO 


NOME. 


□ NON ABBONATO 


COGNOME.. 

INDIRIZZO_ 


C.A.P,. 


CITTA 


ACQUISTO 


RICETRANS MARCA. 
MODELLO^_ 


POTENZA INPUT, 


NUMERO CANALI. 


NUMERO CANALI QUARZATI. 

TIPO DI MODULAZIONE_ 

ALIMENTAZIONE _ 


CIFRA OFFERTA LIRE. 
FIRMA. _ 


Ritagliare il modulo, compilarlo e spedirlo aiSperìmenture CB - Via PeLÌ7j.a da 
Vulpedu, i “ Z{IU!^2 Cinìsello B. (MI). Il servizio è gratuito per gii abbonati. Agii 
altri Lettori cbiediaino il concorso spese dì Lire 1.000. 
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S'éHÉUSiiS!: 


di A. Cattaneo 


MINI CARICA-BATTERIE 


Q mo quotidiano deirautomobile, 
soprattutto per numerosi percor¬ 
si brevi, sollecita fortemente la 
batteria di accuinulatori. TnlaUi, la cor¬ 
rente necessaria per ogni avviamento rag¬ 
giunge il valore di alcune centinaia di 
ampère, per alcuni secondi. 

La situazione è particolarmente critica 
nel periodo invernale. 

In questo caso, infatti, oltre alla mino¬ 
re capacita della batteria, dovuta alla bas¬ 
sa temperatura, rimpianto elettrico del- 
Tautomobile consuma più energia. Ciò 
è dovuto soprattutto ad una più frequen¬ 
te accensione dei fanali, alf azionamento 
del ventilatore per il riscaldamento della 
vettura e alle eventuali resistenze del 
lunotto termico che consumano molta 
corrente* In queste condizioni Falternato- 
re, 0 la dinamo, fanno fatica ad assicu¬ 
rare il mantenimento della carica della 
batteria e spesso si rende necessaria una 
ricarica, anche parziale. 

Per questa necessita è possibile effet¬ 
tuare il collegamento (una volta alla set¬ 
timana) con un carica-batteria del tipo 
solitamente disponibile presso le autori¬ 
messe, capace di fornire più ampère. 

L^operazionc però, a meno che si tratti 
di un carica-batterie a programmazione 


di corrente automatico, richiede un’atten¬ 
ta sorveglianza per evitare sovraccarichi 
alla batteria. 

Una seconda soluzione, molto più si¬ 
cura, è quella di ricaricare sistematica- 
mente la batteria, ogni notte, con un 
piccolo carica-batterie in grado di ero¬ 
gare una corrente di soli 0,4 - 0,5 A. 

Questa carica quotidiana non richiede 


alcuna sorveglianza ed assicura la piena 
efficienza della batteria ogni mattina per 
un sicuro avviamento del motore* 

Il ridotto ingombro di un simile carica- 
batterie, inoltre, permette di lasciare il 
montaggio permanentemente sotto il co¬ 
fano della vettura. Cosi facendo non ri¬ 
marrà che collegarlo alla rete quando la 
automobile viene posta nel '"box". 



fWW 


Batterìa 


Fìg. 1 - Schema elettrico generate dei minì-canca-battene. Si tratta di un circuìio 
semplice e di facile realizzazione. 
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Fig. 4 - Disposizione dei componevi svi circuito stampato (i 4 diodi sono dei BYÌ27 
i ó resistori sono da 33 QJ. 


LO SCHEMA ELETTRICO 


Lo schema di principio di questo mi- 
cro-carica-batterie è illustrato in figura 1. 

Il primario de) trasformatore compren¬ 
de due avvolgimenti da collegare in se¬ 
rie o in parallelo per Tutiliz^o con reti 
di 220 o Ito Vc.a„ Anche il secondario 
comprende due avvolgimenti, in modo 
da disporre di una tensione di 9 V o 
18 V per la carica dì batterie da 6 o 12 V. 

Siccome questo apparecchio è desti¬ 
nato alf installazione sulla macchina^ non 
abbiamo ritenuto necessario prevedere 
un commutatore per le tensioni del tra¬ 
sformatore. La fig. 2 indica le quattro 
possibilità di collegamento del trasfor¬ 
matore : 

- in a, per una rete di 110 V e una bat¬ 
teria di 6 V 

- in b, per una rete di 110 V e una 
batterìa di 12 V 

- in c, per una rete di 220 V e una 
batteria di 6 V 

- in d, per una rete di 220 Y e una 
batteria di 12 V. 

La tensione alternata del secondario 
del trasformatore e raddrizzata da quat¬ 
tro diodi {DI, D2, D3, D4) montati in 
ponte* Per questo scopo si possono utiliz¬ 
zare tutti i tipi di diodi che sopportano, 
nel senso di conduzione, una corrente 
di 1 A e una tensione inversa di almeno 
50 VofT 

Nel nostro prototipo sono stati utiliz¬ 
zati diodi di tipo BY127. 

L'intensità media della corrente di ca¬ 
rica (0,4 - 0,5 A) è determinata dal va¬ 
lore dei resistere R collegato in serie, tra 
il ponte e la batteria. Come si vede nella 
figura 4 questo resistore è composto da 
6 resistori di 33 O -1/2 W, collegati in 
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^ Circuito 
*■ esterno 

Interruttore 


^'fg^ .'5 - Cofleganiefìfi del cafìca-battene 
alla haUeria. 67 noti rìnterruttore per U 
circuito esterno. 


parallelo. Ciò perché è più facile procu¬ 
rarsi 6 resistor! di questo tipo che un re- 
sistore equivalente e di potenza adatta: 
circa 5,5 Q -3 W, 

Per una batteria di 6 V il valore di 
questi 6 resistor! sarà di 18 Q -1/2 W. 

REALIZZAZIONE PRATICA 


I 4 dìodi e i 6 resistori vanno mon¬ 
tati su un circuito stampato dì 65 x 40 mm 
preferibilmente in vetronite. 

Le figure 3 e 4 mostrano il circuito 
stampato rispettivamente dal lato rame 
e dal lato componenti 

La disposizione dei componenti è stu¬ 
diata in modo da permettere una facOe 
aerazione. 

II complesso, trasformatore e circuito 
stampato, andrà montato in un conteni¬ 
tore metallico provvisto di fori per la cir¬ 
colazione deiraiia. 

Le dimensioni di questo contenitore 
dipenderanno dallo spazio disponibile 
nella macchina. 

Per resistere alle vibrazioni della mac¬ 
china, il carie a batte ri e deve essere fis¬ 
sato, ad esempio con viti, rondelle e dadi, 

E bene ricordare che rimpianto elet¬ 
trico d elf auto mobile deve essere stacca¬ 
to dalla batteria quando si procede alla 
ricarica e perciò consigliamo di inserire 
un Interruttore come illustrato nella fi¬ 
gura 5, 

Ciò si impone specialmente se Tanto 
è provvista dì un alternatore. 
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a mia prima automobile (udite, 
udite!) fu una Lancia A prilla 1350 
usata, prodotta durante IL perio¬ 
do bellico. Tramite diverse modifiche 
era divenuta una sorta di Dragster che 
superava i 170 Km/h, velocità aircpoca 
più aeronautica che automobilistica. La 
rammento sempre e sono veramente pen¬ 
tito di non averla conservala in un ga¬ 
rage; infatti, vendendola oggi realizzerei 
tanto da procedere all'acquisto dì una 
Ferrari, che rimane il mio sogno inap¬ 
pagato nella specie delie quattroruote. 

Questa Aprilia aveva molte particola¬ 
rità “naturali” oltre a quelle introdotte 
da me con fausilio del fedele “Piretto” 
celeberrimo preparatore emiliano dì vet¬ 
ture corsaiole. Una, saliente, era il pan¬ 
nello completo dei quadranti della stru¬ 
mentazione ma degli strumenti stes¬ 
si. Sicché vi era persino rorologio, ma 
niente meccanismo relativo, niente sfere 
niente di niente. Cosi per il contachi¬ 
lometri e tutto il resto. 

Chi voleva comprare un'A prilla del- 
Tepoca, la ritirava cosi mancante di quel 
che non si trovava più nel periodo bel¬ 
lico, e cosi Tavevo avuta io, tanti anni 
dopo;una vettura che poteva lottare con 
vantaggio sui percorsi misti con il famo¬ 
so Aliene” 1900, ma del tutto priva 
dì qualunque strumentazione originale. 

Rammento tutto questo, perchè mi 
sovviene che spostando la leva in pla¬ 
stica trasparente inserita al centro del 
cruscotto che comandava le “frecce” 


(allora i lampeggiatori erano neonati) si 
accendeva una luce arancione sotto la 
medesima e si udiva un forte “TOC” 
indicante la messa in funzione deIfindi¬ 
cato re di svolta. 

Ergo, una macchina sprovvista persi¬ 
no del contachilometri, disponeva di una 
chiara “spia” relativa a queste segnala¬ 
zioni. 

Oggi avviene il perfetto contrario; non 
vi è macchina che non abbia il suo bi*a- 
vo tachimetro, e magari - pur essendo 
una mite “caccavella” - il contagiri; però 
quando si preme la leva del lampeggia¬ 
tore, non è chiaro se la segnalazione sia 
emanata o no, infatti manca ogni segna¬ 
lazione acustica e la “spia” ripetitrice è 
piazzata sotto “runghia” parasole del 
cruscotto, cosicché se si ha una statu¬ 
ra normale come la mia, per vederla ci 
si dovrebbe chinare abbandonando la 
sorveglianza della strada con tutte le pos¬ 
sibili conseguenze. Se ciò non è vero 
per tutte le autovetture, lo è almeno 
per molte. 

In altri casi, il ripetitore acustico del 
lampeggio ha un rumore assai sgrade¬ 
vole; in certe autovetture tedesche pro¬ 
duce una sorta di urtante “Oack - tìack - 
Hack” che rammenta la denominazione 
di certe batterie antiaeree; in certe altri 
francesi si ode un indistinto “Tug - tug - 
tug” sordo. 

Molli si rassegnano allo sUito di cose, 
come io mi rassegnavo alla mancanza 
del tachimetro, dell'amperometro e deh 


rindicatore della pressione deh'olio. 

Altri, presso “raccessorìsta” di fidu¬ 
cia acquistano un “Eliker-Beeper”. Si 
tratta di un apparecchio di origine asia¬ 
tica grande come un pacchetto di si¬ 
garette che, connesso con tre fili alfim- 
pianto elettrico delfautq, emette un a- 
cuto trillo ogni volta che si inserisce 
un lampeggiatore, destro o sinistro. Uti¬ 
le e comodo, come si vede, ma costoso. 

11 “divertente” segnalatore, montato, 
comporta infatti una fattura di circa 20.000 
lire, che pero molti pagano senza remo¬ 
re consci della sua utilità, e, vogliamo 
dirlo? anche per dare un ulteriore toc¬ 
co di personalizzazione alla vettura. 

Ho dato una buona occhiata dentro 
uno di questi apparecchi, e come mi 
attendevo, non ho trovato nulla di straor¬ 
dinario; 0 almeno nulla che potesse 
giustitìcare il costo; un transistore UJT 
ed uno Darlington, qualche diodo ed un 
pochino di paccottiglia assortita: resisten¬ 
ze e condensatori. Un altoparlante, un 
paio di trimmerini. 

Ho così deciso di dare la replica ai 
fabbricanti proponendo il mio segnalato¬ 
re di lampeggio, che ora tratterò, a bene¬ 
ficio dei lettori-automobilisti che sono 
certamente un numero ingente. Premet¬ 
to che pur funzionando bene, come il 
prodotto - sembra - Coreano del Sud, il 
dispositivo trattato, per le parti, in nessun 
caso supererà la spesa di quattromila 
lirette: fili di connessione compresi! 

Non si tratta quindi di un progetto 
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FATE CANTARE 
I LAMPEGGIATORI 

Moltissime recenti autovetture non impiegano più il ripetitore acustico del relais del lampeggiatore, ma solo una lueina 
intermittente, non di rado posta in un recesso "impossibile"’, dove è arduo scrutarla. In tal modo, a^^vengono incidenti, 
se chi guida effettua il contrailo visivo abbandonando la sorveglianza della strada, oppure accade che il segnalatore sia 
dimenticato nella posizione (acceso) con un gran fastidio degli altri automobilisti che seguono. 

In questo articolo vedremo come si possono far "cantare” le luci di direzione. 


“ozioso”, come quello di certe radioline 
in scatola di montaggio le quali costano 
esattamente il doppio delle medesime 
già costruite, ma di una cosa utile. 

Via, vediamo la figura 1, schema e- 
lettrico. 

Evidentemente, il primo problema che 
Si incontra volendo realizzare un cir^ 
culto del genere, non è 11 segnalatore 
in se, ma la separazione tra i due punti 
ove si preleva la tensione positiva per 
il runzionamento-spia; i lampeggiatori. 

Infatti, riunendo Talimentatore, auto¬ 
maticamente si interconnetterebbero an¬ 
che le luci, che funzioneiebbero assieme. 

Un bel pasticcio! 

In questo circuito, il fatto è evitato 
per mezzo di un “semi-ponte” a tre dio¬ 
di; D1-D2-D3. 

Vediamo cosa succede azionando il 
lampeggiatore di sinistra. Premuta la le¬ 
va, una tensione impulsiva a 12 V rag¬ 
giungerà la lampada, quindi anche il 
diodo “DI” ad essa collegato. Il nega¬ 
tivo di questa sarà presente sullo chas¬ 
sis delfauto (oggi quasi tutte le vetture 
hanno il positivo ''isolato” contrariamen¬ 
te ai tempi passati) ed il positivo, appun¬ 
to al diodo. La tensione è ovviamente 
“impulsiva” perchè serve a far lampeg¬ 
giare la luce. 

Bene, poiché DI è connesso nel sen¬ 
so della conduzione diretta, per il polo 
positivo, lascerà scorrere queshi tensio¬ 
ne, che di seguito potrà ]>ercorrere an¬ 
che il D3, che sì presenta nello stesso 
verso, ed in tal modo alimenterà li cir¬ 
cuito, ma non potrà “risalire” verso faltro 
lampeggiatore, perchè il D2 si presenta 
nella conduzione inversa, con il catodo 
diretto al circuito. 

Se invece si accende il lampeggiatore 
destro, la tensione scorrerà nel D2 che 
ora presenta ranodo al “H-B”, e cosi a- 
iimentera il circuito, ma non potrà av¬ 
venire “altro” perchè il D3 fungerà da 
blocco. 

Forse il lettore dirà che il D3 non 
serve a nulla, perchè anche coilocircuf 
tandolo la tensione non può trasferirsi 
da un capo positivo alTalLio; in effetti 


e cosi, ma questo diodo, oltre a rappre¬ 
sentare una precauzione in più, serve 
per inserire o disinserire dal circuito 
il condensatore Cl. Poiché questo è 
parte delfoscillatore che genera il segna¬ 
le audio “spia”, con la detta commuta¬ 
zione avremo un timbro più acuto quan¬ 
do è in azione il lampeggiatore destro, 
ed uno più “morbido” quando funziona 
il sinistro. Certamente, il meno che si 
possa pretendere da chi guida, è che 
sappia se ha inserito il segnale di svol¬ 
ta a destra o a sinistra, senza che vi 
sia bisogno di segnalazioni; ma la “bi- 
toiicdità” aggiunge un tocco di perfezio¬ 
nismo al nostro apparato e poi„. chissà 
che non serva davvero? Molte macchi¬ 
ne di una certa classe, come f Alfa 2600 


sprint (la “pantera” della Polizia) la Sun- 
beam, TAston-Martin ecc., impiegano 
proprio un doppio lampeggiatore-spia, 
che indica se è acceso il gruppo di luci 
che segnalano la deviazione a destra o 
a sinistra. 

Ciò detto, posso continuare la trat¬ 
tazione del circuito “di avviso”, che è 
molto semplice. 

Il transistore unigiunzione oscilla a 
rilassamento tramite RI che carica la 
coppia C2 - C3. Perchè vi sono questi 
due condensatori in parallelo? 

Semplice; perchè al momento di rea¬ 
lizzare il prototipo non avevo sono ma¬ 
no un elemento singoio da 300 kpF che 
sarebbe servito!! 

Passiamo oltre. Se in circuito è pre-j 



Fig. / - Schema e lei tri co del Favvijia tare acustico per a tuo 
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fìg. 2/a - Connemioni dei semìconduiton impiegati 



fig. 2/b - Basetta a drcuìio stampato 
in grandezza naturaie 


sente Cl, la frequenza del segnale rica¬ 
vato è di circa 400 Hz, mentre se è 
escluso dal diodo si ha un valore di 
circa 750 Hz, quindi la differenza tra i 
due toni è notevole. R3 funge da limi- 
tatrice della massima corrente, mentre 
l'audio, dalla base immero 1 dell'UJT 
è direttamente applicato alla base del 
TRI, preamplilìcatore, che forma un 
Darlington con il finale TR2. 

Quest'ullinio ha il carico costituito 
dalfaltoparlante Ap, un elemento minia¬ 
tura che ha un diametro di soli 30 mm. 

Anche se il diifusore è cosi piccolo, 
il suono emesso è più che sufficiente 
per “informare” senza essere causa di 
disturbo. 

Circa lo schema, non vi è altro da 
aggiungere, mi sembra. 

Vediamo allora la costruzione del se¬ 
gnalatore e gii attacchi. 



Come si nota nella fotografìa, io, per 
dare un'aria piuttosto gradevole al com¬ 
plesso, rho racchiuso in una scatolet¬ 
ta di plastica che in origine mi sembra 
fosse prevista per un allarme da borsa 
o altro marchingegno dei genere. 

Fatto sta che l'ho rintracciata nel mio 
scatolone delle cose “che - prima - o - 
poi - verranno - buone” ed altro di più 
preciso non voglio azzardare. 

Credo che 11 lettore senza dubbio 
possa rintracciare un contenitore analo¬ 
go presso un negozio che venda oggetti 
in plastica: per esempio, un portasapone 
da forare opportunamente per lasciare 
uscire i suoni delfaltop ari ante ed i ca¬ 
vetti di connessione. 

Relativamente al cablaggio, la figura 
2/c mostra la pianta delle connessioni, 
“stampate” come di solito, che non so¬ 
no complicate da riprodurre, avendo un 
andamento pressoché rettilineo, senza 
“ghirigori” o “incastri”. 

I tre diodi devono essere collegati 
facendo molta attenzione al lato catodo, 
che è contraddistinto da una fascetta 
grigio-argentea, mentre l'UJT ed il TRI 
non destano alcun tipo di preoccupazio¬ 
ne, se si confrontano i terminali con le 

' sagome mostrate nella figura 2/a. 

II TR2 può essere in plastica, ed al¬ 
lora avrà le connessioni indicate nella 
medesima; se però non risulta facilmen¬ 
te reperibile il TIP 31 che troverebbe 
ottima applicazione, o il corrispondente 
D/5231 Sanyo, o altro similare, si può 
impiegare un 2N3054 che ha un conte¬ 
nitore metallico siinile al più noto 2N3055 
sebbene più compatto, diciamo, per in¬ 
tenderci, dall'ingombro similare ad un 
AD16L 

Una valida alternativa al 2N3054 ed 
al TIP 31, possono essere i vari model¬ 
li BUY46, BDY13, o il BD124: natu¬ 
ralmente ciascuno di questi ha connes¬ 
sioni diverse, che debbono essere ri¬ 
spettate. 

Comunque, è da notare che tutti i 
transistori in custodia plastica, hanno 
la linguetta di fissaggio direttamente col- 
legata al collettore, e così anche il reo¬ 
foro centrale (gli altri due, laterali, pos¬ 
sono essere la base o l'emettitore, a se¬ 
conda dei modelli). Quindi, la connes¬ 
sione collettore-altoparlante, può “parti¬ 
re” indifferentemente dalla lamina o dal 
reoforo, e Tuno, oppure l'altra, può es¬ 
sere lasciato libero. 

Poiché l'apparecchio descritto assorbe 
circa 60 mA, durante il funzionamento, 
per un eventuale radiatore non vi sono 
problemi; il TR2 può benissimo funzio¬ 
nare in “aria” e si scalda appena appena, 
anche lavorando di continuo. In effetti, 
un funzionamento continuo di questo 
apparecchio è da escludere per sua stes¬ 
sa natura, quindi nulla da eccepire. 

E nessun pericolo che la scatola di 
plastica che funge da contenitore si de- 
forini o si “gonfi” a causa dell'eventua¬ 
le surriscaldamento. 
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Vista ùìtema deiVavvisatore acustico per lampeggiatori a realizzazione uUimata 


Non vi è molto altro da sottolineare, 
considerando che il tutto non ha aìcun 
aspetto critico nei terminali di raccorcio, 
nella ventilazione o simili, quindi ecco 
alcune note sulla messa a punto, cd al¬ 
cuni consigli per la sistemazione. 

L'apparecchio, se le connessioni sono 
esatte e le parti efììcienti, deve funzio¬ 
nare d'acchito. Lo si può collaudare 
impiegando tre pile “piatte” da 4,5 V con¬ 
nesse in serie, o un alimentatore che 
eroghi una tensione compresa tra 10 
e 14 y. 

Come ho detto, il suono emesso dif¬ 
ferirà, se si connette al dell'ali¬ 

mentatore il filo che in seguito sarà 
diretto al lampeggiatore destro o a quel¬ 
lo sinistro. Se durante la prima prova 
i suoni appaiono sgradevoli, penetranti, 
si deve fare qualche considerazione; pri¬ 
ma di tutto Lavvisatorc non emetterà 
mai un sibilo “continuo”, ma un trillo 
intermittente. Inoltre, il suono per esse¬ 
re efficace nella sua funzione deve es¬ 
sere avvertito anche quando il motore 
romba ed il vento nella corsa “miagola” 
tra le modanature della carrozzeria. 

Comunque, se proprio si giudica “stri¬ 
dulo” e spiacevole il suono, nulla di 
male; lo si può abbassare, come tim¬ 
bro, semplicemente aumentando il valo¬ 
re di RI oppure dell'assieme C2 - C3, 
unendo in parallelo a questi un ulte¬ 
riore elemento anche ceramico a pastic¬ 
ca da 100 kpF. 

Se invece è il “volume” ad essere ec¬ 
cessivo, secondo il giudizio del lettore, 
lo si può ridurre (proteggendo nel con¬ 
tempo Pappare echio contro eventmili so¬ 
vraccarichi) inserendo un diodo 1N4002 
tra l'emittente del TR2 ed il negativo 
generale. Come è ovvio, tale dìodo sa¬ 
rà posto nel senso della conduzione di¬ 
retta: anodo all'emettitore. 

Relativamente alla sistemazione, io 
direi che dato che l'estetica non c sgra¬ 
devole nulla impedisce che Lapparecchio 
sia “in vista”, sotto al cruscotto. 

In alternativa può anche essere fissa¬ 
to “dietro” al medesimo. 11 suono lo si 
udrà anche attraverso l'apertura sotto¬ 
stante, 0 le varie bocchette e sfinestrature. 

In sostanza, ciascuno deciderà della 
sistemazione in base alla macchina di 
cui dispone; altro è nella 126, altro nel¬ 
la Bentley. 

Per la connessione all'impianto elet¬ 
trico, il filo di “massa”, negativo genera¬ 
le, andrà alla carrozzeria, mediante un 
bulloncino preesistente che assicuri un 
buon contatto. Se tale sicurezza non v’è, 
sarà necessario raschiare la lamiera “a 
lucido” ed interporre un paio di ranelle 
Grovver Ira questa ed il dado. 

I due fili al “positivo” cioè ai lam¬ 
peggiatori di direzione possono essere 
comodamente collegati ai terminali del 
commutatore (che li controlla); quando 
esso porterà la tensione al collegamento 
diretto alle lampadine, automaticamente, 
attiverà anche la nostra “spia acustica”. 


Trattandosi di un apparecchio “mo¬ 
bile” ovvero soggetto a.scossoni, vibra¬ 
zioni, contraccolpi, ogni collegamento 
dovrà risultare fatto a regola d'arte. 

Un'ultima nota. 

Passando vicino ai grandi parcheggi 
delle città, avete mai notato quanti au¬ 
tomobilisti dimenticano accesi i lampeg¬ 
giatori magari per un intero, lungo po¬ 
meriggio, rischiando la scarica della bat¬ 
teria o la rottura “delP intermittenza” di 
comando? Molti no? Si dice: “Ma guar¬ 
da quello li, che distratto... 


Beh, io mi permetto di opinare che 
se vi fosse un ripetitore acustico effi¬ 
cace, nelle automobili piccole e medie, 
moderne (nelle “grosse” vi è quasi sem¬ 
pre, perchè una piccola spesa in più 
può essere programmata) nessuno scor¬ 
derebbe il lampeggiatore in azione. 

Cosi come credo che nemmeno il più 
distratto dei guidatori possa dimenticar¬ 
si la segnalazione attiva, udendo U “Prii- 
prii - prii...” emesso da questo appa¬ 
recchio; più che mai evidente quando 
si spegne il motore. 




j Ap : 

aRtiparlaiitc da 8 0, 1/4 di W, Jiiiiiiatura (vedere testo). 

DI ; 

dìodo al Siliciti 1N4004 o equivalente. 

D2 : 

eguale a DL 

D3 : 

eguale a DL 

CI : 

eondensatore a tllm plastico da 500 kpF. 

C2 : 

condensatore a Olm plastico da 100 kpF, 

C3 : 

condensatore a film plastico da 200 kpF. 

RI ; 

resistere da 4,7 kO, 1/4 \V, 10% 

R2 : 

resistore da 27 KQ, 1/4 W, 10% 

R3 r 

resìstore da 470 0, 1/4 W, 10% 

R4 

resistore da 100 Q, 1/4 W, 10% 

JRl : 

transistore UJT modello 2N2160, oppure 2N2fi46, 2N2647 

TR2 : 

transistore 2N I613, oppure 2N17U, oppure 2N2049 

TR3 : 

ti ansistorc 4131, oppure ED120, oppure 2N3054 (si veda il testo). 
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Santnan 

Le calcolatrici che valgono più di quanto costano 





Modello 71SR 1 22*000 O 

OllG cifre. 

Quattro operazioni fon da me n tali. 
Quadrati, radici quadre, reciproci, 
percentuale, tasti parentesi. 
Dimensioni: 128x70x34 
ZZ/9965-02 


i.mooo 


Modello 12PD 

Calcolatrice Leggente/scriventc. 
Dodici cifre. 

Quattro operazioni fondamentali. 
Percentuale, virgola fluttuante 
subtotale, memoria. 

Operazioni con costante, 
tasto per farrotondamento in 
eccesso o difetto. Medie. 
Alimentazione: 220V 
Dimensioni: 320x230x110 
ZZ/9996^2 


Modello 20S 

Otto cifre. 

Quattro operazioni fondamentali. 
Percentuale, virgola llultuante. 
Dimensioni: 117xf>4x22 
ZZ/9924-^20 


in vendita presso le sedi GBC 


Modello 3l)nSR 

Dieci cifre -h due di esponente 
Quattro operazioni fondamenudi. 
Memoria, funzioni trigonometriche, 
iperholiclie. Logaritmi, costante, 
reciproci. 

Dimensioni: 150x81x35 
2Z/994S-12 


1.59*500 


L.18-500 


Modello 30S 

Otto cifre 
quattro operazioni fondamentali 
Percentuale, radici quadre, 
virgola lluttuante. 

Dimensioni: 128x70x33 
ZZ/9962-02 


MtKlello K1SK L.32-500 

Otto cifre. 

Quattro operazioni fondamentali. 
Costante, memoria, 
funzioni trigonometriche 
reciproci, esponenziali, e^. 
Logaritmi in base 10 ed e. 
Dimensioni: 132x76x36 
ZZ/99484J8 


Miidellti 10D 

Dicci cifre. 

Quattro operazioni fondamentali 
Percentuale, costante. 

V i rgo la p ro gram m a bile. 
Alimentazione: universale. 
Dimensioni: 215x155x65 

zz/9982.02 l,49*000 


L.13500 


Modello ISS 

Otto cifre. 

Quattro operazioni fondamentali. [> 
Percentuale, virgola fluttuante. 
Dimensioni: 117x64x22 
ZZ/9924-10 


Modello ddUPM programmabile f> 

Otto cifre. 

Quattro operazioni fondamentali, 
reciproci, radici quadre, 
esponenziali, funzioni oA-crtA 
trigonometriche, L*Ot 300 

Sette funzioni speciali. 

Dimensioni: 150x81x35 
ZZ/9948-30 






□ intero apparecchio viene installato 
in un contenitore che fa da te¬ 
laio, compresa la pila da 9 V, 
nonché Taltoparlaiite e Tantenna di fer¬ 
rite. La sintonia è nella gamma delie 
onde medie. Le misure totali esterne so- 
no mm 150x80x40, comprese le ma¬ 
nopole. 

Bastando pochi componenti, questo ri¬ 
cevitore è economico e di facile allesti¬ 
mento. Il suo funzionamento è stabile 
e sicuro. Una volta costruito, non richie¬ 
de alcuna procedura di allineamento per 
ottenere le prestazioni più soddisfacenti. 


FUNZIONAMENTO 

TI circuito consiste in uno stadio del 
tipo ""reflex"', con reazione controllaci, 
accoppiato ad un unico transistore che 
funziona come stadio di uscita di ampli¬ 
ficazione in classe “A”. 

Lo schema è in figura l: Tri è lo 
stadio che detennina la maggior parte 
deiramplifìcazione. LI è la bobina di sin¬ 
tonia che viene avvolta su di un nucleo 
di ferrite, ed il cui accordo viene perfe¬ 
zionato attraverso la regolazione di VCL 

La bobina L2 serve per accoppiare il 
segnale a radiofrequenza alla base di 
Tri. Questo stadio è polarizzato da RI, 
mentre R2 e C5 provvedono al neces¬ 
sario disaccoppiamento, per evitare rea¬ 
zioni acustiche dovute alle variazioni di 
assorbimento di corrente da parte dello 
stadio finale. 

RI viene collegata alla giunzione tra 
TI ed R2, in modo da non apportare 
alcuna reazione negativa, sebbene esista 
una certa quantità di reazione in cor¬ 
rente continua, che svolge un effetto di 
stabilizzazione della polarizzazione di 
Tri. 



li ricevitore, di cui proponiamo la costruzione, pur funzionando con due soli 
transistori, è in grado di ricevere perfettamente le emittenti locali, con un 
volume adatto alFascolto attraverso un piccolo altoparlante. In molte zone 
- inoltre - potrà ricevere diverse emittenti straniere, dopo il tramonto del 
sole, quando cioè ia propagazione delle onde radioelettriche è più favorevole. 
Il circuito prevede anche Pimpiego di un auricolare del tipo usato per gli 
apparecchi acustici. 



jìg ì - Schma elettrico completo del semplice ricevitore radio _fumionarjte con due soli transistori: si tratta di un circuito “reflex", nel quale il primo 
stadio funziona sia come amplificatore ad alta frequenza, sia come amplificatore a bassa frequenza. 
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L'avvolgimento primario di TI costi¬ 
tuisce il carico sia per Talta frequenza, 
sia per la bassa frequenza, nei confron¬ 
ti dello stadio Tri. Infatti, un segnale 
amplificato a radiofrequenza si presenta 
sul collettore di questo transistore. Da 
questo punto, tramite C4, esso viene ap¬ 
plicato al diodo DL 11 segnale a radio¬ 
frequenza viene rivelato da questo diodo, 
per cui è molto importante che esso 
venga montato col catodo rivolto verso 
la capacità C4. 

11 segnale a frequenza acustica in cor¬ 
rispondenza del punto di unione tra DI 
e C3 viene riportato aha base di Tri 
tramite favvolgimento L2. A causa di 
ciò. Tri funziona anche come amplifica¬ 
tore di bassa frequenza, in quanto il 
primario di TI costituisce il relativo ca¬ 
rico di collettore. 

Allo scopo di aumentare la sensibilità 
e di migliorare ia selettività del ricevi¬ 
tore, lo stadio Tri funziona con una 
certa reazione positiva detta anche “rige¬ 
nerazione”. Si tratta praticamente di re¬ 
trocedere all'ingresso di questo stadio 
una parte del segnale di collettore, in 
modo che i due segnali risultino in fase 
tra loro, tramite LI ed L2, per provo¬ 
carne fulteriore ampi ideazione. 

Tri inveite il segnale a radiofrequen¬ 
za, e dal relativo collettore, il segnale ad 
alta frequenza passa tramite C2 al cur¬ 
sore di VRl, e da qui, tramite Cl, al 
trasformatore per alta frequenza costi¬ 
tuito da LI e da L2. 

VRl controlla la reazione positiva, net 
senso che si ottiene la massima sensi¬ 
bilità quando questo potenziometro vie¬ 
ne regolato immediatamente al di sotto 
del punto in corrispondenza del quale 
il circuito comincia ad oscillare. 

Sembrerebbe logico collegare C2 al 
terminale superiore di VRl, e Cl al cur¬ 
sore, ma, provando questo tipo di colle¬ 
gamento, si riscontra facilmente una cer¬ 
ta instabilità di funzionamento. 

Tri e Tr2 sono accoppiati tra loro 
per mezzo del trasformatore Tl., mentre 
C6 determina il blocco della compo¬ 
nente continua tra la base di Tr2 ed il 
percorso a corrente continua verso mas¬ 
sa attraverso il secondario di TL 


TI non è altro che un trasformatore 
interstadio miniaturizzato, del tipo adat¬ 
to per pilotare due transistori del tipo 
OC72 (queste sono le caratteristiche che 
è bene precisare in occasione dell'acqui¬ 
sto del trasformatore). La presa centrale 
disponibile sul secondario viene comple¬ 
tamente ignorata, per cui il relativo con¬ 
duttore può essere tagliato. 

Per la realizzazione del prototipo so¬ 
no stati sperimentati diversi tipi simili 
tra loro, e - nonostante le inevitàbili 
differenze di impedenza e di rapporto 
di trasformazione - tutti sono risultati 
virtualmente identici per quanto riguarda 
il compoilamento del ricevitore. 

Tr2 funziona come stadio di uscita: 
la sua base viene polarizzata attraverso 
R3, e raltoparlante costituisce diretta¬ 
mente il carico di collettore, mentre R4 
costituisce il carico vero e proprio, quan¬ 
do - in sostituzione dell'altoparlante - 
si fa uso dell'auricolare, Fntroducendo 
infatti il relativo spinotto nell'aj)posila 
presa a “jack", raltoparlante viene disin¬ 
serito, ed in sostituzione risulta inserito 
soltanto i) resistore R4, ai capi del quale 
si presentano i segnali cmiphOcati. 

Dal momento che questo resistore 
presenta un valore relativamente alto, la 
sua presenza può rimanere nel circuito 
anche quando si fa uso dell'altoparlante, 
senza che le prestazioni del ricevitore 
vengano peggiorate. C7 comporta una 
lieve reazione negativa nei confronti del¬ 
le frequenze acustiche, il che contribui¬ 
sce a migliorare il responso a bassa fre¬ 
quenza. 


L'ANTENNA IN FERRITE 

L'antenna viene costruita su di una 
astina in ferrite di forma cilindrica, di 
circa 120 mm di lunghezza e 10 mm di 
diametro. Si tratta di una misura facil¬ 
mente reperibile in commercio. 

Per l'avvolgimento si fa uso di filo di 
rame smaltato, il cui diametro non e 
molto importante. In hnea di massima, 
si potrà usare de) conduttore del diame- 
tio dell'ordine di 0,25 mm. LdJIgi^ro 2 
rappresenta le caratteristiche costruttive 


dell'antenna di ferrite, che vanno rispet¬ 
tate per quanto possibile. 

Osservando la suddetta figura, è facile 
rilevare come LI consta di un totale di 
75 spire peifellamente affiancate tra lo¬ 
ro, le cui estremità sono fissate al nu¬ 
cleo di ferrite con due segmenti di na¬ 
stro adesivo traspaiente. Si tratta di un 
avvolgimento a strato singolo, nel quale 
occorre evitare che qualche spira risulti 
accavallata con le spire adiacenti, il che 
potrebbe portare ad un corto circuito, a 
scapito della sensibilità. 

Questo avvolgimento deve essere prati¬ 
cato in posizione leggermente spostata 
rispetto al centro del nucleo di ferrite, 
in modo tale che - quando rantenna 
viene montata nelfinvolucro - risulti 
leggermente distante rispetto all'alto¬ 
parlante, 

L2 è il secondo avvolgimento che con¬ 
siste^ in 10 spire del medesimo tipo di 
conduttore, che vengono avvolte sopra 
uno strato di nastro adesivo isolante, 
applicando quindi un secondo strato so¬ 
pra una delle estremità deliravvolgimen- 
to praticato in precedenza. Anche que¬ 
sta bobina è in un unico strato, ed oc¬ 
corre evitare che le spire si sovrappon¬ 
gano. 

L'involucro può essere una scatoletta 
di plastica di dimensioni adatte, nella 
quale si debbono praticare dei fori in 
corrispondenza dell'altoparlante, per con¬ 
sentire l'uscita dei suoni senza eccessivo 
smorzamento. Naturalmente, occorre 
praticare in anticipo gli altri fori neces¬ 
sari, prima di montare le diverse parti 
come spiegheremo tra breve. 

L'ordine di collegamento è facilmen¬ 
te identificabile nello schema: due pic¬ 
coli blocchetti di legno delle dimensioni 
approssimative di mm 20x15x25 vengo¬ 
no incollati ai lati dell'involucro, come 
vedremo in seguito, per consentire il fis¬ 
saggio della piastrina di supporto. Il re¬ 
tro dell'Involucro viene tenuto al suo 
posto mediante due viti da legno, che 
passano attraverso i fori precedentemen¬ 
te praticati nella parte posteriore, e che 
penetrano nei blocchetti di legno di cui 
si e detto. 

La figura 3 rappresenta il metodo di 
fissaggio dei vari componenti sulla baset¬ 
ta di supporto in materiale isolante, mu¬ 
nita di otto strisce di rame da un solo 
lato, ciascuna delle quali reca in tutto 
diciannove fori. Disponendo i compo¬ 
nenti nel modo illusliato, ed effettuan¬ 
do le connessioni con motta cura, evi¬ 
tando cortocircuiti soprattutto con fap- 
plicazione della quantità di stagna stret¬ 
tamente necessaria, si otterrà un risultato 
immediatamente positivo. 

Il metodo di fissaggio dell'antenna in 
ferrite, della basetta recante tutti i com¬ 
ponenti, l'altoparlante, ecc, è illustrato 
alla figura 4. I due blocchetti di legno 
che sostengono l'antenna presentano le 
dimensioni rispettive di mm 25x15x6 e 
30x15x6. L'astina in ferrite viene mon- 


N astro 
adesivo - 



LI 

^ 75 spire 

r ^ 




ni 





4 

LZ 

10 

1- 

Due strati 


Astina in ferrite ria mm 110 xlOfcfrca) 


e Taltrp per fissare il terminale di L2) 


Fig. 2 - Metodo per cosrruìre la boti ria di accordo di afiteuna, .su nucleo in ferrite: si noli lo 
spostamento della bobina rispetto ai centro del nucleo, per facilitarne rirìsiallazlone rispetto 
alFairopariante. 
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I tata alla massima distanza possibile sul 
I retro deirinvolucro. In ciascuno dei bloc- 
1 Ghetti di legno viene praticato un loro 
I di diametro adatto per Tintroduzione del- 
I i'estremita dell'astina in ferrite, dopo di 
I che è facile spir^ere tali estremità alfin- 
1 temo dei fori, in modo da ottenere la 
I rigidità necessaria. Il tutto può essere 
I reso meccanicamente più stabile con un 
t po' di adesivo* 

I Una volta allestita meccanicamente ed 
elettricamente le varie parti, si può co- 
I minciare con l'esecuzione dei collega- 
> menti, basandosi sia sullo schema elet- 
f trico, sia sul disegno di figura 4, che 
rappresenta il metodo per unire tra loro 
le varie parti esterne alla basetta di fi- 
gura 3 

r. 

A 

I MONTAGGIO 
I DELL’ALTOPARLANTE 


Cursore +9 V 

dì VR1 via S1 



Ffg. 3 - Disegno delia basetta suda quale vengono sistemati quasi tutti i componenti del circuito: 
è importante rilevare le interruzioni che è rjecessario praticare lungo la terza, ia quarta, la 
quinta e ia sesta striscia di rame a partire dairaito; le suddette strisce sono viste per trasparenza 
in quanto si trovano sui lato della basetta opposta a quello sui quale vengono Jìssati i componenti. 


VCI (il condensatore variabile), il po¬ 
tenziometro per il controllo della reazio¬ 
ne VRI e la presa a ""jack" possono es¬ 
sere montati anche loro nelle posizioni 
illustrate. Per il montaggio del conden- 


I 




; 

i 


Vite di fissaggio della basetta 
di supporto dei component# 

2 blocchetti di legno per fissare sul blocchetto di legno 
il retro della scatola che si trova inferiormente 


2 blocchetti in legno per il fissaggio 
dell’antenna in ferrite 



Cuffia 


satorc variabile è necessario un foro del 
diametro di pochi millimetri, a seconda 
delle dimensioni della bussola di fissag¬ 
gio* Se questo condensatore prevede an¬ 
che l'applicazione di viti, è meglio ap- 


L'altopariante viene semplicemente 
appoggiato contro la superficie forata del- 
finvolucro ed il Lettore potrà scegliere 
il metodo più semplice per fissarlo ade¬ 
guatamente. Il sistema migliore - co¬ 
munque - consiste nell'interporre tra il 
bordo esterno del cestello metallico e la 
superficie di appoggio una guarnizione in 
gomma, in feltro o in cartone piuttosto 
morbido, eseguendo poi il montaggio me¬ 
diante viti e squadrette, allo scopo di 
evitare la produzione di vibrazioni me¬ 
talliche. 


Fig. 4 - Disposizione della basetta di supporto, deiraltoparlanie, detta bobina, ckdla batteria, ecc, alVìnterno della scatola, studiala iti modo da 
consentire ii minimo ingombro e la massima accessibiiità. 
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Fig. 5 - Colfegament! allo zoccolo dei due iran- 
mtort, e precisamente dì Tri, dei tipo BC169C 
(a sifiistraX e Tr2y del tipo BCJ09C (a destra). 


plicarle, per evitare che la rotazione del¬ 
la manopola possa a Inngo andare pro¬ 
vocare rallentamento del dado di fis¬ 
saggio. 


LA BASETTA DI SUPPORTO 

Fatta eccezione per CI ed R4, tutti 
i componenti del circuito vengono fissati 
sulla basetta illustrata alla figura 3. 

Se il trasformatore TI è del tipo mu¬ 
nito di “clip’' di montaggio con termina¬ 
li volanti, asportare i suddetti “clip”, e 
tagliare i terminali alla lunghezza neces¬ 
saria, in modo da consentirne il colle¬ 
gamento come se si trattasse di un cir¬ 
cuito stampato. 


Il condensatore da 10 pF, C2, deve es¬ 
sere collegato lasciando i temi inali in 
tutta la loro lunghezza. Questi termina¬ 
li possono essere isolati con tubetti del 
tipo “sterling”, sebbene ciò non sia asso¬ 
lutamente indispensabile. 

L’estreinità libera di C2 deve essere 
collegata al cursore di VRl, non appe¬ 
na il pannello che supporta tutti ì com¬ 
ponenti è stato fissato nella sua sede. 

Il metodo di montaggio della basetta 
è molto semplice: si tratta anche in que¬ 
sto caso di usufruire di blocchetti di le¬ 
gno di dimensioni adeguate, e di effet¬ 
tuare il fissaggio sia mediante viti, sia 
mediante mastice adesivo. 

Per quanto riguarda il collegamento 
dei due transistori, la Jìgura 5 rappresen¬ 
ta le relative connessioni, che devono 
essere rispettate per evitare di dover af¬ 
frontare seri problemi al momento del 
collaudo. Le lettere “b”, “c” ed “e” iden¬ 
tificano rispettivamente la b<^se, il collet¬ 
tore c remettilore, in modo da impedire 
distrazioni. 


USO DEL RICEVITORE 

Per il collaudo iniziale, è preferibile 
usare rauricolare in sostituzione delfal¬ 
to parlante. 

Dopo aver azionato VRl (abbinata al- 


COMPONENT^^ 1 r 

RI 

resìstore da 680 kO 

R2 

resistore da 820 Q 

R3 

rei^ìsfore da 820 kQ 

R4 

resistere da IO kQ 


N.B, - Tutti questi resistor! sono da 0,25 W, e possono presentare una tolleranza 
del 10 '/hi, fatta ecce/ioiie per R3 

VRl 

potenziometro a grafite a variazione logaritmica, con interruttore, da 22 kQ 

CI 

condensatore ceramico a disco da 1,8 pF 

C2 

condensatore ceramico a disco da 10 pF 

C3 

condensatore in poliestere da 0,01 [jF 

C4 

condensatore ceramico a disco da LOOO pF 

C5 

condensatore elettrolìtico da» 100 |jF, 10 V 

€6 

condensatore eJettrolìtìco da 10 pF, 25 V 

CI 

condensatore ceramico a disco da 2.200 pF 

Tri 

transistore ^^n-p-n” del tipo BC169C 

Tr2 

transistore “n-p-n” del tipo BC109C 

DI 

diodo rivelatore tipo OA91 

LS 

altoparlante miniatura con bobina mobile di 80 Q 

SKl 

presa a “jack” miniatura, con contatto supplementare n^i'inaJraente chiuso 

SI 

interruttore generale abbinato al potenziometro VRl 

BI 

batteria di alimentazione da 9 V 


riotemittore generale) per mettere il cir¬ 
cuito sotto tensione, si regola la sinto¬ 
nia attraverso VCl, in modo da riscon¬ 
trare la ricezione di almeno una o due 
emittenti, anche se in un primo momen¬ 
to la ricezione può sembrare piuttosto 
debole. 

Una volta ottenuta la sintonia su di 
una emittente ruotando ulteriormente il 
potenziometro VRl in senso orario, si 
noterà che la ricezione aumenta di vo¬ 
lume. 

Si rammenti però che se VRl viene 
ruotata eccessivamente, il circuito co¬ 
mincia ad oscillare, e produce un fischio 
che può essere udito attraverso faurico^ 
lare lungo finterà gamma di sintonia. Se 
le oscillazioni suddette non si produco¬ 
no, è indispensabile invertire fra loro i 
terminali di L2, in quanto questa bobi¬ 
na era stata ceilamente collegata in mo¬ 
do tale da ottenere una reazione con 
fase opposta. 

Il ricevitore risulta molto piu sensibile 
quando VRl viene regolata immediata¬ 
mente al di sotto del punto nel quale 
hanno inizio le oscillazioni. 

Dal momento che fantenna in ferrite 
presenta una caratteristica direzionale, 
dopo aver regolato la sintonia è bene 
orientare il ricevitore in modo da otte¬ 
nere la ricezione più nitida c potente. 

Se il circuito di ricezione funziona re¬ 
golarmente usando fauricolare, dopo 
questo primo collaudo si può estrarre 
lo spinotto di questTiltimo, inserendo in 
tal modo fallopaliante. Per ottenere una 
ricezione ad cgnata altra v ci so 1 ' al to pa ri an - 
te, è molto probabile che si debba nuo¬ 
vamente ritoccare la posizione di VRl, 
per ottenere la massima sensibilità. Que¬ 
sta operazione può risultare necessaria 
ogni volta che si regola la sintonia. 


CONCLUSIONE 

Può verificarsi ii caso in cui si noti 
una certa influenza della mano delfo- 
pcratore nei confronti del funzionamen¬ 
to di questo ricevitore. In altre parole, 
avvicinando la mano alla posizione in 
cui si trova il condensatore variabile 
VCl, c probabile che la sintonia risulti 
leggermente alterata. Si tratta di un di¬ 
fetto comune alla maggior parte dei sem¬ 
plici radioricevitori, nei quali un unico 
condensatore variabile viene usato in un 
circuito accordato montato su di un te¬ 
laio che non è di tipo metallico. 

Questo inconveniente può essere pe¬ 
rò eliminato predisponendo un foglio di 
stagnola tra il pannello frontale e lo 
stesso condensatore variabile oltre che 
rispetto alla resistenza variabile. Questo 
strato di alluminio sottile deve essere 
naturalmente collegato alla linea negati¬ 
va di alimentazione. 

Il consumo totale di corrente di que¬ 
sto ricevitore è di circa 11 mA con 
f alto parlante e di 4 mA con l’auricolare. 
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LA SCRIVANIA 


educazione 

Non esiste persona che, trovandosi al cospetto di un’altra più giovane; non 
cerchi il modo di far pesare la proria esperienza. Siamo tutti portati a educare 
i nostri simili. Sembra che incomba su di noi una missione fatale, dalla quale non 
possiamo sottrarci. Ho inteso persino un novantenne che dava consigli a un set¬ 
tantenne. Tu che sei giovane, incominciava il discorso, dai retta a me... e via di 
seguito. Giovane, naturalmente, era il settantenne, perchè tutto è relativo a questo 
mondo. Ma non pensava, il nonagenario, che fra settanta e novanta il margine di 
esperienza è mininio per non dire inesistente. Giunti a un certo traguardo, la 
curva diventa rettilinea. Solo ai giovani, quelli autentici, è bene dare consigli, 
però con parsimonia e senza fargli crescere la barba anzitempo. Disgraziatamente 
Teducazione dei giovani è diventata nel tempo sistema; dogma, scheda preordi¬ 
nata, burocrazia, tutto ciò che volete con Tesclusione del colloquio, runico 
struniento che sarebbe valido. Per reazione, sono nate quelle mostruosità che 
si chiamano contestazione, esami in massa, promozioni a valanga, per cui dal- 
Tesagerato rigore di un tempo si è passati alPesagerata larghezza. Mi ricordo che, 
all’età di dodici anni, (seconda ginnasio) per compito durante le vacanze di 
Natale mi fu assegnato di leggere Piccolo Mondo Antico e farne il sunto. Oggi, se 
un protessore affidasse un compito casi a un liceale di 18 anni, rischierebbe di 
beccarsi un pugno in testa. Da che parte è la ragione? Questa è una domanda 
ormai diventata oziosa e la risposta sibillina. È sottilissima la separazione fra 
ragione e torto e Tequilibrio sembra irraggiungibile. Tuttavia, una certa luce 
si fa strada specialmente negli insegnanti giovani dalle vedute moderne. Il dif¬ 
ficile sta nel demolire la vecchia lìgura del maestro che educava a suon dì bac¬ 
chetta senza cadere nella indisciplina distruttiva. La formula sta nel lasciar entrare 
un po' di mondo nella scuola, nel parlare fra docenti e discenti di ciò che accade 
attorno a noi. La scuola, cosi, deve collocarsi nel tempo reale per non creare 
disagio in chi la frequenta, sia esso discepolo o maestro. Per esempio, alcuni 
insegnanti mi hanno scritto che nelle loro aule si legge Sperimentare e lo si 
usa come base di discussione e di esperimento. Ecco un modo di far entrare 
un po’ di mondo attuale nella scuola. 



candore 


Tutti sapete che Henry è Tunità di induttanza, dal nome di Giuseppe Henry 
(1797 “ 1878). Era costui un uomo come dovremmo essere tutti, cioè disinte¬ 
ressato. 1 suoi studi sulle elettrocalamite lo portarono alla scoperta del dispo¬ 
sitivo oggi chiamato relè. Egli eseguì esperimenti sui comandi a distanza ed 
installò un vero e proprio telegrafo sperimentale all’Università di Princeton. Ma 
non chiese niai alcun brevetto, tanto è vero che il brevetto del telegrafo fu 
preso più tardi da Samuele Morse, Finalmente Henry, forse spinto da qualcuno, 
volle far valere i propri diritti di priorità. Quando gli fu chiesto perché non aveva 
brevettato lui il telegrafo, visto che lo aveva inventato prima, rispose di non 
ritenere compatibile con la dignità della scienza attribuire a un solo individuo 
i benefìci che da essa derivano. Forse - concluse - peccai di eccessiva delica¬ 
tezza. Noi diciamo che un uomo cosi è candido. Ma come sarebbe felice una 
umanità fatta di sole persone candide. 

R.C. 
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Tronchesine Bernstein 

Adatto per separare fili 
elettrici, con taglio frontale 
a ritorno automatico; 
in acciaio cromato ed 
impugnatura in politene 
Lunghezza 120 mm 
LU/1814-00 


L. 4500 


Scatola Montaflex 

Per montaggi sperimen¬ 
tali. 

Materiale: alluminio ver¬ 
niciato a fuoco. 

Dim. 120x220x160 t> 

00/2912-00 

L. 5300 


Elemento riscaldante 
ERSA 

Potenza: 40 W 
Alimentazione: 125-135 V 
Per saldatore LU/3680-00 

LU/4465-00 y 

L. 2000 


L. 2100 


Tronchesìno Bernstein 

Con taglio frontale, 
a ritorno automatico 
in acciaio cromato ed 
impugnatura in politene 
Lunghezza 130 mm 
LU/1812-00 


L. 3700 


Base In legno teak 
per cambiadischi 
Garrard Autosllm 

Dìm. 420x345x100 

RA/0890-00 

L. 3900 


Dado a slitta Montaflex 

Materiale: alluminio 
Adatto per il montaggio 
di pannelli 
Dim. 11x9x7 

00/3170-00 


L. 40 


Testina 

PiezD ceramica 
mod. Y510 

Puntina ribaltabile in 
zaffiro per dischi normali 
e microsolco 
Tipo: stereo 

Livello di uscita a 1 KHz: 
400 mV a 5 cm/sec. 
Risposta di frequenza: 
30-10000 Hz 

RC/3810-00 


Testina 

Elac Piezoelettrica \> 
mod. KST103 

Puntina in zaffiro per 
dischi microsolco 
Tipo: stereo 

Livello di uscita a 1 KHz: 
180 mV 

Risposta di frequenza: 
20-16000 Hz 

RC/2840-00 


L 1750 


Compensatore A 

Base: ceramica a bassa perdita 
Dielettrico: mica India chiara 
Tens. lavoro: 500 V 
Tens. prova; 1000 V 
Capacità: 350-^1180 pF 
00/0037-01 


L. 800 


Motorino Lenco 

Perno: 0 2 mm 
Alimentazione: 3^5 V c.c. 

RA/12T1-00 


Scatola Montaflex 

Per montaggi sperimen¬ 
tali. 

Materiale: alluminio ver“ 
niciato a fuoco. 

Dim. 170x110x230 

00/3000-00 


L. 2300 0 


Scatola Pfeifer 

Per strumenti di misura 
Materiale: lamiera zin¬ 
cata e verniciata. 

Dim. 102x144x85 

00/1674-00 


L. 2500 


Pinza Bernstein 

a punte tonde, 
in acciaio cromato. 
Lunghezza 120 mm 

LU/2110-00 


<] Elemento riscaldante 
ERSA 

Potenza: 50 W 
Alimentazione: 125H35 V 
Per saldatore LU/3710-00 

LU/4475-00 


L. 1900 


Pinza a molla 
Bernstein 

a punte piatte, 
in acciaio nichelato, 
impugnatura Isolata 
lunghezza 155 mm 

LU/1560-00 


Pinza a molla 
Bernstein 

a punte curve. 
In Acciaio inox 
antimagnetìco, 
lunghezza 106 

LU/1542-00 

L. 2700 


Tun-o-Wash 

Chemtronìcs 

Liquido schiumoso per pu¬ 
lire i contatti dei sintonizza¬ 
tori con azione continua. 
Si hanno contatti puliti, lu¬ 
cidati e lubrificati. Apposi¬ 
tamente studiato per con¬ 
tatti in oro e argento. Cor¬ 
redato da una piccola bom¬ 
bola ricaricabile. Confezio¬ 
ne da 700 g. 

LU/0622-00 


L. 3500 > 


No-Arc 
Chemtronìcs 

Liquido isolante per impe¬ 
dire ia formazione dell’arco 
e per eliminare l’effetto co¬ 
rona dal circuiti televisivi 
ad alta tensione, in partico- 
lar modo nei TV a colori. 
Forma uno strato isolante 
e protettivo resistente fino 
a 30 KV. Flacone da 56 g. 
LC/0810-00 

L. 800 > 


L. 1700 


L. 700 > 


L. 3900 


Coperchio In plexiglas 

Dim. 460x325x103 

RA/0980-00 

L. 1900 c> 




Coperchio In 
plexiglas fumé 

con pareti in teak 
DÈm. 400x330x110 

RA/0972-00 






















gni tanto, ricorre in queste pa¬ 
gine un certo Francesco, ragaz¬ 
zo incredibilmente volonteroso, 
che costruisce apparecchiature elettro¬ 
niche effettuando cablaggi abbastanza 
orrendi, ma che, a dispetto dalFapparen- 
za, funzionano benissimo. 

Ultimamente per usare una frase alla 
moda nei gialli della TV, “Francesco ha 
colpito ancora”: stavolta non si tratta 
di un apparecchio IC dalle parti-curio¬ 
samente sospese a conduttori rigidi, co¬ 
me abbiamo visto in passato, ma nien¬ 
temeno che di un "'Gate Dip Meter”, 
bruttissimo a vedersi, ma ottimo neFuso. 

Tanto brutto, che scherzosamente ab¬ 
biamo voluto denominarlo... “Il Mo¬ 
stro!”. 

Poiché Tapparenza conta sino ad un 


certo punto, ma ciò che vale è la so¬ 
stanza, le prestazioni, lo descriveremo 
a prò di chi si dedica alla costruzione di 
trasmettitori ed altri apparati VHF: in¬ 
fatti funziona, e non è poco, nelle onde 
ultracorte. 

Ma andiamo per ordine. Certo, mol¬ 
ti lettori meno esperti si chiederanno 
cosa sia un “Gate Dip Me ter”, ed al¬ 
lora iniziamo di qui. 

Rammentate il vecchio “Grid-dip- 
meter” a valvole? Si trattava di un oscil¬ 
latore RF abbinato ad uno strumento 
di misura per questa, con ravvolgimen- 


Sebbene il ''dip meter" sia uno strumento utilissimo^ quasi ideale 
per Vuso di amatore, non sono molti 1 Hostrì amici che ne hanno 
realizzato uno, perché “spaventati dalle complicazioni che sembrano 
emergere. In questo articolo dimostriamo come tale apparecchio 
possa essere grandemente semplificato, pur conservando una buona 
efficienza, ed eventualmente costruito anche in modo abbastanza 
mdimentale senza scadimenti nelle prestazioni^^ 


to posto alPesterno del contenitore, a 
rendere facile un accoppiamento con 
altri circuiti oscillanti. 

Ove si fosse ignorata la frequenza 
delPaccordo di un sistema L/C, o l’au- 
torisonanza di una bobina, di un filtro, 
bastava accoppiarlo al Dip Meter, e di 
seguito regolare la sintonia di questo. 

Avveniito rallineamento, naturalmen¬ 
te rincognito sottraeva energia RF allo 
oscillatore, per cui il milliamperometro 
ad esso abbinato segnalava il... “carico” 
riducendo Tindicazione. 

Di qui il termine “Dip-meter” dato che 
“Dip” nello slang USA, significa, “calo” 
0 “diminuzione”. Ora, il calo, segnalava 
chiaramente la frequenza delfaccordo che 
si voleva individuare, perché lo strumen¬ 
to possedeva una scala tarata, e control¬ 


landola la segnalazione non poteva esse¬ 
re fraintesa. 

in pratica, chiunque si interessava di 
montaggi RF emittenti o riceventi, era 
grandemente avvantaggiato dall'impiego 
di questo indicatore, perché le tarature 
risultavano estremamente piu facili, cosi 
come la costruzione di ogni genere di 
bobine ed accoppiamenti L/C. 

Abbiamo posto tutto il discorsetto “al 
passato” perché oggi il Grid-Dip non si 
usa più; infatti Grid significa “griglia”, il 
che implica fuso di tubi elettronici. A 
sua volta l'impiego dei tubi imponeva 
una scarsa mano viabilità, che in uno 
strumento del genere risultava assai no¬ 
civa, impedendo di “sondare qui e là” 
uno chassis recante più accordi. 

Oggi si impiega il “Gate-Dip-Meter” 
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Fig. J - Schema e/ettnco. 


mentre la “portatilita^ è divenuta otti¬ 
male. 

Ciò detto, è evidente che il Gate-Dip 
risulta utilissimo pet Tuso di amatore, 
ma ciononostante ancora pochi lo usano 
perché il pensiero comune è che si trat¬ 
ti di un dispositivo “difficile” da realiz¬ 
zare, bisognoso di grandi cure e non 
sempre attendibile (!!), 

Per cancellare queste ipotesi forse può 
bastare la nostra descrizione. 

Il Gate-dip ingenerosamente definito 
“mostro”, di base è concepito per fun¬ 
zionare sulla banda dei 144 MHz; lavora 
a frequenze che a volte pongono qual¬ 
che problema anche negli apparecchi di 
marca, ma particolarmente utili, dato che 
la facilitazione delle licenze ha fatto ri¬ 
versare molte migliaia di CB sui “due 
metri”, e gli autocostruttori, un tempo 
attivissimi sui 27 MHz, hanno preso ad 
occuparsi della gamma più alta, con tut¬ 
to Tentusiasmo che li distingue. 

Naturalmente, può funzionare anche 


25 mm 

I 


30 mm 


Fìg. 2- Dimensioni delVawoìgimento "‘Li" pei la risonanza sulla banda dei 144 MHz, 
(due spire compiete). 




-50mm max - 



Connessioni saldate 
ar terminali 
del variabile CT 


che funziona nello stesso modo, ma usa 
un transistore ad effetto di campo al po¬ 
sto della valvola oscillatrice. Con questa 
sostituzione, ogni problema relativo ai- 
ring ombro ed alfalimentazione è risolto. 



Gate 

Source 

Drain 

Tacca 

Schermo 

Fig. l/a - Connessioni dei transistore 
EFWÌO. 


a frequenze superiori o minori, sostituen¬ 
do il circuito oscillante; ma è forse me¬ 
glio che, anche considerando la sem¬ 
plicità, Papparecchio rimanga come è 
progettato* Ovvero, monogamma. 

Ora, due parole sul circuito, perché il 
detto, non merita di più: figura h 

D circuito consta di un oscillatore 
VHP impiegante il transistore a effetto 
di campo BFWIO, che può essere sosti¬ 
tuito con il BFWll. 

Si tratta di un Colpitts modificato, che 
riecheggia il classico corrispondente a 
valvole; difatti Phinesco ayviene grazie 
airaccoppiamento Drain-Gate, come nel 
corrispondente a tubi si sfrutta quello 
anodo-griglia. 

In serie a questo oscillatore, vi è un 
sistema di misura per la corrente del 
Drain. Se alla LI non è accostato alcun 
accordo isoonda, Piridicazione resta fissa. 
Se invece vi è assorbimento di RF, con¬ 
trariamente agli apparecchi che funziona¬ 
no con i tubi, la corrente cresce e fin- 
dicazione, come è logico, aumenta. A 
rigore, quindi, questo apparecchio non 
dovrebbe essere definito Dip-Meter, ma, 
più correttamente, “Enhance-Meter”. Co¬ 
munque, per convenzione, sono “Dip- 
Meters” tutti gli strumenti che hanno 
comune il principio di fondo, quindi di¬ 
ciamo pure “Gate-Dip”. 

L'alimentazione, può essere indifferen¬ 
temente erogata da una pila da 4,5 V op¬ 
pure 9 V; in pratica, senza sostituire al¬ 
cuna parte, non si verificano notevoli 
mutamenti nelle prestazioni* 


IL MONTAGGIO 

L'autore, il suOodato Francesco, ha 
usato come base un rettangolo di pla¬ 
stica forata da 50 per 70 mm* Come si 
vede nelle fotografìe, con queste misu¬ 
re rimane sufficiente spazio per allog¬ 
giare addirittura la pila da 9 V, o le 
tre “ministilo” da 1,5 V collegate in se¬ 
rie, che possono costituire Telemento 
“teorico” da 4,5 V* 

Teorico, poiché fassorbimento non è 
superiore a 5 mA, ed allora un ingom¬ 
brante elemento “quadro”, non occorre. 

Il Variabìlino CI (che deve essere di 
buona qualità, isolato in ceramica) è 
montato su di una staffa ad “L” fissata 
alla base per mezzo di due viti e rela¬ 
tivi d ad ini. 

11 dado che trattiene il variabile, serra 
anche la scaletta, che commenteremo 
tra poco. 

La bobina per 144 MHz è costituita 
da due spire complete* Ruotando com¬ 
pletamente il variabile, se favvolgimento 
ha dati esposti in dettaglio nella figura 
2, l'accordo si sposta da 143 a 147 MHz 
circa, quindi copre largamente la banda. 

I terminali della LI sono direttamente 
saldati a quelli del variabile. 

II transistore è “volante”, ovvero con¬ 
nesso con ì terminali .che viaggiano di¬ 
rettamente da punto a punto; dal va- 
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Ffg. 3 - Cablaggio de! prototipo. La disposizione è nettamente sperimentale e può essere grandemente migliorata portando MI a Jìanco 
del CJ ed impiegando il circuito stampato. Ciò non toglie, che l apparecchio anche in questa forma rudimentale funzioni in modo del 
tutto soddisfacente. Ove sì realizzi un cablaggio più elegante e ordinalo^ è necessario che ìe connessioni tra TRÌ-CI-C2-LÌ rimangono 
brevissime. 


riabile ad una squadrettina di sostegno 
in forma di colonnetta ceramica porta- 
contatti, che si scorge sulla destra del 
CL La brevità dei collegamenti, infatti 
è essenziale. 

Durante la saldatura del BFWIO non 
vi sono particolari precauzioni da segui¬ 
re; i primi elementi prodotti di questo 
modello, avevano il Gate piuttosto “fra¬ 
gile” e talvolta il transistore si guastava 
in seguito a correnti statiche. Oggi, il 
BFWIQ è non meno robusto del clas¬ 
sico 2N3819 (che, sia detto per inciso, 
può sostituirlo) quindi lo si può trattare 
più 0 meno alla stregua di un normale 
transistore al Silicio generico* 

Se si può muovere un serio appunto, 
alla disposizione delle parti nel prototipo 
che, comunque, può certo essere riman- 
neggiata come si vuole, questo andrà 
senz'altro diretto alla sistemazione dello 
indicatore ML Detto, sarebbe assai me¬ 
glio che fosse “frontale”, posto accanto 
alla manopola del variabile. Però, indub¬ 
biamente, anche come è montato, la let¬ 
tura non è difTicile; veda comunque il 
lettore**. 

Strumenti miniatura da 5 mA (questo 
è il fondo-scala che serve) non si tro¬ 
vano con molta facilità; quindi, dovendo¬ 
ne impiegare uno più sensibile, occorre 
uno Shunt. 11 tipo più diffuso di stru¬ 


mentino plastico giapponese è da 250 pA; 
tale è infatti il valore di quello che si 
vede nelle foto deIfappareechio* 

Per portare a 5 mA ^indicatore, la 
resistenza che serve da Shunt può essere 
da 22 Q (R2, nello schema). Se invece 
il microamperometro è di diverso tipo 
e valore, lo Shunt naturalmente dovrà 
avere un valore diverso. Se il lettore non 
desidera effettuare calcoli non sempre fa- 
. cih, perché talvolta le caratteristiche pre¬ 
cise degli indicatori non sono note, può 
impiegare un potenziometro a filo da 
100 Q posto in parallelo alfindicatore, e 
partendo da pochi ohm, può elevare pian 
piano il valore sino ad ottenere il fon¬ 
do-scala desiderato* 

IL COLLAUDO 

Collegata la tensione di alimentazione, 
come abbiamo detto 4,5 oppure 9 V, fin- 
dicatore deve salire a circa metà scala. 
Toccando con le dita LI, si avrà un ef¬ 
fetto simile a quello dato da un accordo 
risonante, ovvero si noterà la brusca de¬ 
flessione verso il fondo-scala. 

Se ciò non accade Toscillatore non è 
innescato per una ragione qualunque, e 
sarà necessario rivedere il cablaggio. 

Una ragione (che talvolta causa cata¬ 
strofiche rotture) può essere il collega¬ 


mento errato del TRI, che ha i termi¬ 
nali disposti diversamente dai conven¬ 
zionali FET di marca USA. Attenzione 
dunque 1 

A proposito: questo transistore è mu¬ 
nito anche di una connessione di scher¬ 
mo (figura l/a) che fa capo all'involu¬ 
cro. La si può ignorare, tagliandola via 
rasente al fondello, o la si può collegare 
al Source. 

Torniamo al collaudo, dopo questo 
necessario inciso* 

Per un impiego utile e sicuro, è ne¬ 
cessario che l'apparecchio disponga di 
una scaletta, altrimenti, come si può “leg¬ 
gere il confronto?”. 

È facile tracciarla; basta recarsi pres¬ 
so un amico che abbia un ricevitore per 
144 MHz, 0 un convertitore per tale 
gamma (oggi comunissimo) connesso 
ad un qualunque ricevitore. 

Dato che il nostro apparecchio aprio¬ 
risticamente non è che un oscillatore, 
si può inviare il suo segnale all'antenna 
del sistema ricevente, e tracciare la scala 
punto per punto, per confronto con la 
scala delfaltro, man mano che si ode il 
“soflìo” generato dalfisofrequenza che si 
ottiene, logicamente, con la manovra del 
CI. 

Se non è possibile “centrare” la gam¬ 
ma dei 144 MHz con tutta la rotazione 


83 













































































Prototipo dei Gate Dip Meter mtù dai dietro. 


del variabile, ma rapparecchio oscDla, 
certamente la bobina LI ha le spire trop¬ 
po accostate, o troppo spaziate, ISfel pri¬ 
mo caso, il Dip-Meter funzionerà troppo 
""in basso”; neiraltro*, ad una frequenza 
superiore ai 144 MHz. Comunque, per 
portarlo in gamma, basterà comprimere 
leggermente le due spire, o ""allargarle”, 
e tutto andrà a posto. 


Tracciata così la scala, con la neces¬ 
saria p^ienza, si può provare Teffetto 
"Dip”/ È da dire, che per quanto lo stru¬ 
mento sia semplice e sembri anzi rudi¬ 
mentale, la sua sensibilità è ottima. Un 
circuito accordato anche di cattiva qua¬ 
lità, dal ""Q” modestissimo, causa una no¬ 
tevole flessione deilMndice anche se po¬ 
sto addirittura a 30-40 mm dalla LL 
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In riferimento 
alla pregiata sua... 


dialogo con i lettori di Gianni BRAZtOLI 


Questa rubrìca è aperta al colloquio diretto 
tra i lettori (abbonati e non) e gli esperti 
di Redazione. Tratta la consulenza tecni- 
cUj la ricerca, i circuiti. 1 lettori che 
abbiano problemi, possono scrìyere e 
chiedere aiuto agli specialisti. Se il loro 
quesito è di interesse generico, la risposta 
sarà pubblicata in queste pagine. Natu¬ 
ralmente, la scelta dì ciò che è pubbli¬ 
cabile spetta insindacabilmente alla Reda¬ 
zione, Delle lettere pervenute vengono 
riportati solo 1 dati essenziali che chia¬ 
riscono il quesito. Le domande avanzate 
dovranno essere accompagnate dallTm- 
porto di lire 3.000 (per gli abbonati 
L. 2.000) anche in francobolli a copertura 
delle spese postali o di ricerca, parte delle 
quali saranno tenute a disposizione del 
richiedente in caso non ci sia possibile 
dare una risposta soddisfacente. Solleci¬ 
tazioni 0 motivazioni d'urgenza non pos¬ 
sono essere prese hi considerazione. 


RADIOLINA IC 

Sig. Sergio Sale - Torre Del Greco (NA) 

Avendo una certa passione per gli 
apparecchi che impiegano i moderni Cir¬ 
cuiti Integrati, ne ho costipiti diversi ap¬ 
parsi su Sperimentare. Sono particolar¬ 
mente soddisfatto dal ""pigolatore elettro¬ 
nico'’ e dairamplificatore apparso nel 
Marzo u.s. 

Ora vorrei addentrarmi ancora di più 
nella materia, e così sarebbe mia inten- 
ziona passare al campo della radio, mon¬ 
tando un fac simile della supereterodina 
Philips in commercio, che certo cono¬ 
scerete. 

Sono però totalmente privo di schemi, 
ed anche avendoli, incerto sull'esito del 
lavoro. Gradirei sapere cosa ne pensate 
e possibilmente, vorrei che mi inviaste 
a casa alcune fotocopie, dietro pagamen¬ 
to che mi farete sapere.,. 


Siamo fermamente convinti che chi ha 
una certa esperienza limitata, non possa 
condurre a buon fine ìa realizzazione di 
un supereterodina semisperimem 

tale e per di più impiegante alcuni IC. 
Per uno ''studio pratico'' dei genere, tra 
faitro serve oltre alla grossa conoscenza, 
il supporto di un laboratorio fornito di 
ogni strumento. In caso contrario, non sa¬ 
rebbe pùssibile aUineare il prototipo, e, di 
fronte ai più piccolo malfunzionamento, 
non sarebbe altrettanto possibile indivi¬ 
duarne forigine. 

Ciò detto, signor Sale, Le renderemmo 
davvero un cattivo servizio se ci limitas¬ 
simo a fotocopiare gli schemi di ricevitori 
commerciaii 'LC’\ genere Philips, Sony, 
Pachi ed a inviarglieli, perché potremmo 
indurla ad uno spreco di tempo, di denaro 
e, in definitiva, instradarLa verso un tipo 
di realizzazione che non potrebbe che darLe 
poche soddisfazioni, ma molti fastidi 

Comunque, non possiamo nemmeno dire 
“Il ricevitore IC, se lo dimentichi; lo 
compri già fatta” perché sarebbe contra¬ 
rio allo spirito della rubrica, ed ai criteri 
"deìì'assistenza tecnica" che, sia pure tra 
mille difficoltà, cerchiamo di portare avanti. 

Quindi, abbiamo condotto un tipo di 


ricerca per vedere se fosse disponibile un 
circuito di ricevitore OM impiegante uno o 
più IC, ma al tempo stesso tanto semplice 
da garantire, o almeno da dare una certa 
sicurezza, di successo pratico. 

Evitando i ricevitori supereterodina, ab¬ 
biamo trovato uno schema interessante 
di "TRF" (Tuned-Radio-Frequency) che si 
deve alla Signetics,e che pubblichiamo nel- 
lafìgura L 

L'apparecchio, progettato per le onde 
medio-corte, sino a 2 MHz, prima di tutto 
è semplice; poi impiega parti comuni a 
basso costo, infine può essere miniaturiz¬ 
zato e non necessita di alcuna regolazione 
strumentale. 

Il suo unico difetto è di essere limita¬ 
tamente selettivo, poiché è presente un solo 
accordo: L1/C9. Se però la bobina è di 
buona qualità, così come il condensatore 
variabile, le prestazioni saranno più che 
accettabili. 

UIC che informa il progetto, è fampìi- 
fìcatore a larga banda ed alto guadagno 
"LM/172", in orìgine previsto perfunzionare 
come amptifìcatore di media frequenza 
FM/FV. In questo caso, oltre ad ampli¬ 
ficare i segnali sintonizzati, funge da rive- 
iatore e amplificatore audio. Al piedino 6, 



Fìg. 1 - Circuito elettrico di un semplicissimo ricevitore “T.R.F/' per onde medie, nel 
quale tutte le principali funzioni sono svolte dallTC lineare LM/172. 
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è presente una tensione ac relativamente 
costante (da 2J a 2,4 V a seconda del- 
nntensità dei campo) che polarizza diret¬ 
tamente lo stadio finale, ovvero il transi¬ 
store 2N22I9 (che non è critico e può es¬ 
sere sostituito da qualunque equivaìente 
al Silicio NPN di media potenza, aito 
guadagno). 

In lai modo, anche con un semplice 
stadio in ''classe A " il rendimento generale 
è buono; vi è addirittura una sorta di 
C.A.V. incorporato nel sistema che rende 
semisupefiuo Vimpiego di un controllo di 
volume! 

C7 e C8 servono ad evitare che il gran¬ 
de guadagno ricavato dalllC, porti nel- 
Voscillazione parassitarla il tutto; TJ, il 
trasformatore di uscita, può essere un mo¬ 
dello economico ricavato da una vecchia 
radiolina in demoìizione, ed impiegato tra¬ 
scurando la presa nel primario che serviva 
per alimentare il push-pull (+ B). 

Sempre da qualunque radiolina in di¬ 
sarmo possono essere rìcavati gli organi di 
smtonia (LI - C9), Valtoparlante, e molte 
delie altre parli 

Il montaggio può essere "sperimentale') 
un breadboard di qualunque tipo; oppure 
miniaturizzato, con una basettina stampa¬ 
ta, mobiletto,ecc. 

L'apparecchio, aiifnentato con una nor¬ 
male pila da 9 V assorbe circa IO mA; 
di questa corrente, IIC ne consuma poco 
più di un quinto (1,9 - 2 mA) mentre la 
maggior parte necessita per io stadio finale. 

Se proprio si vuole completate il tutto 
con un control io di volume, inserirlo è 
facile; basta staccare RI/C6 dalVemetti- 
tare del 2N22I9, BSY45 o altro transi¬ 
store usato, e tra i due capi, coUegare un 
potenziometro da i.OOO Q, o valori ana¬ 
loghi. 

L'apparecchio, se è ben costruito, è sta¬ 
bilissimo, offre una riproduzione migliore 
di altri (della maggioranza dei prodotti 
industriali dal prezzo basso) ed ha una 
sensibilità molto elevata: 50 \JiV/m. Alme¬ 
no, molto elevata per il suo genere. 


DANNATA 6AK5 ! 

Sig, Otello Marengo - Venezia. 

Vi sembrerà buftb, ma sono ossessio¬ 
nato dalla 6AK5, un pentodo miniatura 
piuttosto vecchio, che certo conoscete. 

La valvola della malora Tho montata 
in un oscillatore di laboratorio (B&K) 
nel mio ricevitore Hallicrafters, ed anche 
nel generatore di barre e punti che im¬ 
piego per regolare la linearità dei televi¬ 
sori. Se la 6AK5, fosse una valvola co¬ 
me tante altre, che funzionano molto 
a lungo, non avrei ragioni di rimpian¬ 
germi, ma purtroppo diventa microfoni-' 
ca e difettosa facilmente. Come saprete, 
oggi, specie se originale U.S.A. costa 
molto; circa 5,000 lire. Un tecnico ae¬ 
ronautico che conosco, mi ha detto che 



Fig. 2 - Circuito di princìpio dì un oscil¬ 
latore RF a cristallo, impiegante il tubo 
6AK5. 


si può acquistare 11 modello "W” detto 
anche “Redcap” che è robustissimo; ma 
addirittura, per una 6AK5/WA mi sono 
state chieste £ 9.750. Vale la pena di 
effettuare la sostituzione? 

Le rispondiamo pubblicamente poiché 
il pentodo 6AK5, è in effetti estremamente 
diffuso, sulle apparecchiature militar-pro- 
fessionali, quindi siamo certi che il Suo 
problema sia anche di altri 

E vero che esistono molte versioni "ino- 
bustitff di questo tubo (che confermano 
con la loro esistenza ìa fragiìità del mo¬ 
della "comune") ma, appunto come Lei 
dice hanno un costo estremamente elex^ato, 
e non ci risulta poi che siano questo "mi¬ 
racolo" di durata. Quindi, specie per la 
microfonocità, non possiamo consigliare 
i modelli delia serie "5000" e "W" e "Red- 
€ap". 

L'ultima novità in fatto di ricambi, 
però, è degna di interesse: si tratta di 
... yalvole sintetiche" (U) che alcuni ri¬ 
cercatori U-S.A. hanno messo a punto 
impiegando dei transistori ad effetto di 
campo, combinati con elementi passivi. 

Tali elementi, detti "Fetron" hanno un 
piccolo involucro e possono essere diret¬ 



tamente innestati ai posto del tubo da 
sostituire avendo uno zoccolo standard 
a sette piedini o a nove, senza che nulla 
debba essere modificato o regolato. 

Si hanno fetron che sostituiscono "per 
sempre" la 6C4, ìa 6BA6, la f2AT7, la 
I2AX7, e moltissimi altri modelli di tu¬ 
bo; sono garantiti per una vita attiva 
ma^iore deU'apparecchio che li impiega, 
praticamente infinita e indenne da difetti. 

Costano sulle 10.000 lire Vuno, e vero, 
ma una volta messi in uso, ci si può 
dimenticare di loro. Il Fetron che può 
sostituire la 6AK5, è il modello "JSA6- 
AK50SC"; nella fiprra 2 mostriamo uno 
schema di principio con questo tubo im¬ 
piegato in un circuito oscillatore-amplifi¬ 
catore, e nella figura 3, il corrispondente 
"Fetron 

A parte ogni ragionàinento sul'fa durata, 
che come abbiamo détto non ha limiti, 
impiegando un Fetron, al posto del tubo 
corrispondente, vi è rincaleolahile vantag¬ 
gio che non occorre far "stablUzzare" qua¬ 
lunque apparecchio professionale che usi 
questi rimpiazzi '^sólìd-state". 

Ovvero, non vi è un tempo di "prert- 
scaidamento" durante il quale Vosciìlatore 
fluttua, o la base dei tempi deìroscillo- 
scopio non è precisa, o il calibratore 
"sbaglia" e via di seguito, f apparecchio 
(hm!) '\mlvolare" per dirla cpn un termine 
alla moda, se è riequipaggiiito con i Fe- 
trons funziona subito e benb; anche per¬ 
chè questi, non avendo il catèdo, emanano 
un calore trascurabile che mn influisce 
sui componenti circonvicini; \ particolar¬ 
mente sui condensatori dab^coefficiente 
termico elevato. 


‘TLURALIS MAIESTATIS”? 

Sig. Giovanni Roncarati - 
Castel Bolognese (BO) 

Egregio signor Brazioli, Le scrivo la 
presente, per chiedere un chiarimento. 
Perché, nella Sua rubrica, Lei scrive sem¬ 
pre al plurale; o quasi sempre? Usa forse 
il “pluralis majestatis”? Cestini pure la 
presente: tanto so che non mi risponderà! 


Le rispondo brevemente, ma spero in 
modo da chiarire ogni dubbio. Per me, gli 
unici Re che hanno qualche importanza, 
sono quelli di Picche, Cuori, Quadri e 
Fiorì, e solo se gioco a Bridge o a poker 
con gli amici 

Stendendo questa Rubrìca (mi consenta 
la maiuscola per quanto segue) uso i! 
plurale in omaggio ai miei collaboratori 
che spesso, per rintracciare uno schema, 
sfogliano per ore ed ore decine di testi 
polverosi, starnutendo, borbottando, ma 
senza mai cessare la ricerca del meglio, del 
più adatto, del più favorevole o sicuro. 
Forse Lei non Immagina, anche con un ar¬ 
chivio ben fornito, oltre che ordinato, cosa 
significhi reperire il circuito di una serra¬ 
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tura elettronica giapponese (10/1975) o le 
caratteristiche del diodo KBZ/3400-A o 
altri dati del genere. 

Significa verificare minuziosamente an¬ 
nate di Riviste estere, sfogliare manuali 
e rnanualetti, vincere il desiderio di dire 
che il dato è introvabile. 

Dovrei forse fingere di far tutto ciò da 
solo ed attribuirmi ogni merito? 

No, signor Roncarati; non sono il tipo. 
Quindi uso il ''noi”, anche per chi non 
desidera figurare in un lavoro di "topo da 
biblioteca'' o ha incarichi saltuari. 

È il minimo che la mia coscienza de¬ 
mocratica mi consente di fare, e sarò lieto 
se un giorno potrò scrivere nome e co¬ 
gnome di chi col lab ora a questo rintraccio 
pignolo, noioso, stancante; ma utile. 


AMPLIFICATORE DALLA POTENZA 
“PROGRAMMABILE^’ 

Sig, Giovanni Premura - Fin aie Ligure 

Anche se vi sono diversi Kits, che 
conosco, in circolazione, relativi ad am¬ 
plificatori HI-FI, ambisco di realizzare 
(con uno solo schema di base) il '‘mio” 
complesso. Intendo dire, che vorrei uno 
schema-base, utOizzabiie per diversi gra¬ 
dini di potenza, elevando Talimentazione. 
0 cambiando i radiatori o certi transi¬ 
stori. 

In sostanza qualcosa in cui io possa 
'‘mettere la mani”, invece di essere un 
semplice "montatore". 

Abbiamo rintracciato un circuito che 
sembra proprio progettato per Lei, signor 
Premura. Si tratta del “Power Amplifier 
MK/5”, della Texas Instruments. 

Questo, è un "vero" HI-FI, che offre una 
distorsione inferiore allo 0,1% un rumore 
a -80 dB, e risulta stabile (fatto da no¬ 
tare!) per carichi misti, anche resìstivi- 
induttìvo-capacuivo; come avviene talvolta 
per determinare casse acustiche munite di 
crossover elaborato. 

In più, può funzionare senza ^ausilio 
di Stabilizzazione nelValimentatare, ed of¬ 
fre una banda passante piuttosto mostruo¬ 
sa: da 20 Hz airultrasuono senza "cedi- 
memi" nella cim^a di risposta. Ha una 
risposta sostanzialmente "piatta”. 

Se non bastasse quanto detto, ìì "MK/5", 
con. la permuta di qualche transistore ed 
elemento resistivo (oltre, naturalmente alla 
tensione Vb - VCC), pur mantenendo le 
caratteristiche dì fondo, può essere "adat¬ 
tato "p er offrire all 'uscita lOW, 15 W, opp u - 
re 30W, e potenze intermedie. 

Lo schema di questo eccezzionale, per 
molti versi, amplificatore, appare nella 
figura 4, e tra gli altri vantaggi presenta 
anche quello delia facile reperihiUlà dei 
semiconduttori tramite la G.B.C. Italiana, 
che li distribuisce e li ha sempre presen¬ 
ti in stock. 

Come si vede, l'ingresso impiega il noto 


uatt /mjqiq PuiWt:.R 



Fig. 4 - Amplificatore audio Texas Instruments “MK/5”. Si tratta di un apparato 
estremamente flessibile, che lia informatò molti produttori di apparecchi HI-FI e di 
scatole di montaggio per amplificatori Hl-Ff 


TABELLA 1 

POWER 

W 

LO AD 

RMS 

PEAK 

Peak-Peak 

RMS 

PEAK 

POWER 

IMP 

VOLTAGE 

VOLTAG. 

Voltage 

CURRENT 

CURRENT 

SUPPLY 

D 

V 

V 

V 

A 

A 

V 

10 

8 

8.94 

12.61 

25.22 

L12 

1.58 

32 

IO 

15 

12.25 

17,31 

34.62 

0.82 

1.15 

40 

15 

8 

10.95 

15.50 

31.00 

L37 

1.94 

35 

15 

15 

15.00 

21.20 

42.40 

1.00 

1.41 

50 

20 

8 

12.64 

17.88 

35.78 

1.58 

2.24 

42 

30 

8 

15.60 

22.05 

44.10 

1.95 

2.76 

50 


TARELLA 2 

Puut 

Ri 

R4 

R5 

R6 

R8 

R9 

RII 

VT7 

VT8 

C7 

Vec 

(W) 

Q 

0 

Q 

Q 

0 

Q 

Q 

^JF 

V 

10 

8 

12k 

3k3 

12k 

56k 

lk2 

3k9 

TIP32 

T1P31 

2000 

32 

10 

15 

15k 

3k9 

15k 

120k 

820 

lOk 

TIP32A 

TIP3IA 

1000 

40 

15 

8 

15k 

3k9 

15k 

82k 

Ik 

5k6 

T1P42 

TIP41 

2000 

36 

15 

15 

15k 

4k7 

15k 

82k 

680 

8k2 

T1P32A 

TIP31A 

1000 

50 

20 

8 

15k 

3k9 

15k 

82k 

820 

5k6 

TTP42A 

T[P41A 

2000 

42 

30 

8 

15k 

4k7 

15k 

82k 

680 

4k7 

TIP34A 

TIp33A 

2000 

50 


Fìg. 5 - Tabelle delle possibili modi 11 che relative alf ampliti calore MK/5. 
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Fig. 6 “ Accensione elettronica per automobili scmplincala, con negativo a massa 
(telaio). 


cancellaiore di disturbi a '*bilanda'' men¬ 
tre vi è un pilota di media potenza e due 
stadi ''DarUngton" ad uscita complemen¬ 
tare (VT5 - VT7 e VT6 - VT8X 
Appunto scegliendo gii adatti modeìti 
di transistori finali, e mutando alcuni 
resi si ori (tabella 2 figura 5) con t'a- 


limenlatoreed II C7, si può avere all 'uscita 
la potenza che si vuole e che serve, in con¬ 
siderazione delVimpendenza del carico; 8 
Q, e 15 che siano, secondo gli standard 
più in uso. 

La (a bel fa l (figura 5), per ogni valore 
dei carico e deii'aiimentazione, indica il 


corìispondente valore di picco o R.M.S. 
(continuo) della tensione in uscita e delia 
relativa corrente^ In sostanza, questo sche¬ 
ma di amplificatore èfiessibiìe, modfica- 
biìe, e da un affidamento che pochi altri 
possono vantare. Perfetto quindi? Be, la 
perfezione è approssimablle solo quando 
la camp (essi tà è enorme, fattore che non 
appartiene a questo schema 

Per esempio, qui manca la protezione 
dai cofticircuiti nel carico, ma è noto che 
avvengono raramente. Una stabilità termi¬ 
ca assoluta, inoltre, a lungo termine, pre¬ 
vede anche che VT7 e VT8, i transistori 
finali, siano montati su radiatori molto 
abbondanti e bene arieggiati, ma quale 
amplificatore non ha queste necessità an¬ 
dando nell'area delle potenze medie? 


VORREI TANTO SPERIMENTARE 
UNA ACCENSIONE ELETTRONICA 

Sìg, Antonio Bàrel - Padova* 

Sono un giovane apprendista tecnico 
elettrauto e ini intendo un po" di elet¬ 
tronica, che ho appreso leggendo tutte 
le Riviste che mi sono capitate sotto¬ 
mano. 

Da tempo sogno di costruire una ac¬ 
censione elettronica transistorizzata. Non 
solo per dare una prova di abilita ai miei 
datori di lavoro, ma proprio per soddi¬ 
sfazione personale. Purtroppo, tutti gli 
schemi che ho visto pubblicati, per le 
mie capacita hanno soverchie compii- 
cazioni, come oscillatori push-pull, diodi 
SCR, speciali bobine (che è difficile tro¬ 
vare). Non nascondo che anche il costo 
di questi apparecchi, per me è elevato. 

Non vi sarebbe nulla di meno diffi¬ 
cile da montare? 

Crediamo di aver trovato quel che serve 
a Lei signor Bòrei, e si abbia tutte le 
nostre congratulazioni e gli attestati di 
vera stima per la Sua buona volontà. 

Si tratta di un progetto che ha pub¬ 
blicato ia nota Rivista Wireless World, 
un periodico molto scrupoioso, degno di 
fiducia, neii'Aprde del 1975. 

L'apparecchio non pretende di aumen¬ 
tare ìe prestazioni dei motore, pretesa 
comune a quelli a scarica capaciiiva cut 
Lei si riferisce. SempUcemente si propone 
di eliminare gli interventi per la pulizia, 
l'aggiustamento e la soslituzione delie 
''puntine platinate" che, secondo il signor 
Nudd, Autore del lavoro, in riferimento 
ad una statistica del "Britsh Automobile 
Association", causano niente di meno che 
un guasto su 15, con una frequenza di 
tre o quattro interventi alVanno. 

StaUsUca che a noi, sinceramente, sem¬ 
bra un po' esagerata, ma non infirma la 
validità del progetto. 

Non pretendendo di fare dubbi ‘'mira¬ 
coli", l'accensione è comparativamente 
semplice. 

Impiega uno stadio che serve da gene- 



Com ponente list 

Tn 


Tr, 

Tr, 

D,, 




éUY23A^BUY23 
Texas Instruments 
or 8DY96/97/98 Mullard 
2N37S9/90/91/92 
2N3055 
1N4001 

1 8V zener diode 400mW 
56Q 2W 

1.20 2W or 2,20 2W. see text 


R 3 10Q0.5W 

C 600V d.c. working, same 

capacita nce as thè poìnts 
capacitor, se e text. 

Aluminium oxide T03 therrmal 
insulating washers; 

2 off for negative earth A26-2004 
1 off for positive earth Jermyn 

Industries 


Fig. 7 - Accensione elettionica equivalente a quella vista nella figura 6, ma prevista 
per impianti elettrici-auto con il polo positivo a massa. L’elenco dei componenti ri¬ 
porta anche gli accessori, oltre che le variazioni alle parti. 
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ratore di corrente costante, ed uno swltch 
(interruttore) impiegante uno dei nuovi 
transistori che oltre a forti correnti pos¬ 
sono sopportare tensioni delVordine dei 
600V; come i vari BUY23, BUY23/A, 
BDY96, BDY97 e simiìL 

Poiché io schema è ''doppio'' e può 
avere ii negativo a massa come è d'uso 
(fig. 6) oppure anche il positivo a massa 
(per le pochissime autovetture che ancora 
impiegano questa connessione ftg. 7), nel 
primo caso il limitare sarà TR2, e ne! 
secondo TR3, mentre rinterntttore è sem¬ 
pre segnalato come TRL 

È importante notare che la bobina EHT 
originaie non deve essere sostituita, e nem¬ 
meno va tolto il condensatore che pro¬ 
tegge le puntine da una corrosione trop¬ 
po rapida (“originai eapaciter" nei cir¬ 
cuiti). 

in tal modo, contagiri elettronici ed 



Fig. 8 - Oscillatore ultrasonico impie¬ 
gante rie '“^^£555” o equivalenti. A se¬ 
conda del trasduttore impiegato e della 
posizione del trimmer R2, il segnale 
può avere la frequenza di 28 kHz 
32 kHz, 36 kHz o 38 kHz. 


altri accessori non cesseranno di funzio¬ 
nare, e nessuna modifica alVimpianto si 
renderà necessaria. 

^apparecchio è semplice da costruire 
e dei tutto privo di avvoìgimentL 

Riguardo alpinstallazione, se è presen¬ 
te la resistenza neìì'impianto, ""ballast”, 
la R2 può essere da 1,2 G; se invece 
manca, dovrà essere mangiare: da 2,2 
0 (10%) 0 simiìarL 

li condensatore “C", infine, sarà per¬ 
fettamente identico a quello che è presente 
all'ingresso; in genere, 0,1 pF - 600VL. 

È inutile dire che il montaggio deve 
essere robustissimo e tropicalizzato; che i 
transistori devono avere ampie supeifìci 
dissipatrici e che ogni isolamento deve 
essere curatissimo. Queste altre norme co¬ 
muni per le accensioni elettroniche, e tutti 
coloro che sono Interessati a questi circuiti 
le conoscono. 

L'Autore del progetto afferma che a 
parìe u na accurata regolazio ne inizia le 


Fig. 9 - Basettina ‘'Monta- 
piint” adattata per il mon¬ 
taggio, asportando 5 IraUì 
delle piste (secondo il cir¬ 
cuito di figura 8). 



delle puntine, non dovrebbe esservi nuda 
di particolare da mettere a punto, e noi 
possiamo dar credito a questa affer¬ 
mazione. 

Che dirLe di altro signor Bàrel? Nulla; 
se il progetto Le piace, ci dica quali dif¬ 
ficoltà ha incontrato nel realizzarlo, o 
nella regolazione; se tutto funziona come 
previsto. Nei caso contrario (non mettia¬ 
mo assolutamente in dubbio la validità 
degli assunti, ma a volte relettronica si 
dimostra una scienza "dispettosa" siamo 
sempre qui, pronti ad aiutarla, ben vo- 
lentierL 


GENERATORE ULTRASONICO 
SPERIMENTALE 

Sig. Carlo A, Berti - Piadena. 

Intenderei condurre alcuni esperimen¬ 
ti sugli effetti che hanno ^i ultrasuoni 
su topi ed altri animali, in quanto le 
Vostre segnalazioni mi hanno molto in¬ 
teressato. 

Purtroppo non, sono affatto un buon 
tecnico, ma qualcosa di simile, casomai, 
ad un "‘principiantissimo”. 

Credo però che potreste aiutarmi in 
quanto NON intendo realizzare un com¬ 
plesso di grande potenza, ma un appa¬ 
recchio modestissimo, piccolissimo, da 
piazzare vicino alle gabbie delle "'cavie” 


o da portare vicino a cani e gatti. 

Spero di non arrecare troppo disturbo. 

Speriamo che Lei non ne arrechi a cani 
e gatti; in quanto a noi, sì tranquillizzi, 
proprio non vi è problema. 

Nella figura 8, pubblichiamo i! circui¬ 
to di una piccola ma validissima sorgen¬ 
te ultrasonora che impiega una mezza 
dozzina di parti in tutto, grazie all'IC 
"555" che serve come generatore "stabile". 

Il complesso si auto-regola sulla fre¬ 
quenza di risonanza del trasduttore pie- 
zoceramko “PXE", che è il tipo per anti¬ 
furto (Philips o simiiif 

Ruotando R2, si ottiene il miglior ren¬ 
dimento, ovvero femissione più imporìante, 
che può essere verificata sia misurando 
la tensione ai capi dei PXE con un voltme¬ 
tro elettronico, che verificando la reazione 
degli animali-cavia a breve distanza. 

L'alimentazione potrà essere tratta da 
una normale pila per radiolina, da 9 V. 

Forse Lei, signor Berti, sarà perplesso 
sui!'impiego deìlIC: un principiante, con 
questi elementi come se la pud cavare? 

Noi crediamo, assai meglio di come 
potrebbe dovendo coUegare tra loro due 
transistori 

Noi crediamo assai meglio di come po¬ 
trebbe dovendo coUegare tra loro due tran¬ 
sistori ù tre, almeno; una decina tra resi¬ 
stor! e capacità e simili, che rappresentano 
proprio il minimo che occorre ad ottenere 


Fig.lO - Realizzazione speri¬ 
mentale del generatore di 
ultrasuoni il cui schema è 
riportato nella figura 8. Si 
notino i “cavallotti” in filo 
flessibile isolato che passan¬ 
do a lato delllC connettono 
il C2 alle piste forate utili. 
Se la pila da 9 V che serve 
per Falimentazione è con¬ 
nessa “in linea” con questa 
base, il tutto può essere in¬ 
serito in un piccolo involu¬ 
cro a forma di cilindro, dal¬ 
le dimensioni non superiori 
rispetto ad una torcia illu¬ 
minante tascabile. 
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un buon oscillatore della fattispecie, 

il "55J" a quanto ci risulta in pratica, 
è un integrato particolarmente ^'robusto", 
anche se lo si salda senza lo zoccolo 
diffìcilmente si rompe per cause termiche 
0 elettrostatiche. 

Quindi perchè non... ''osare**? 

Comunque, a titolo di incoraggiamento, 
abbiamo trovato per Lei, e per altri neofiti 
interessati, un esempio di montaggio del 
classico circuito su "Mantaprint" G.B.C.; 
si tratta di un suggerimento di ''Eìectro- 
nìque Pratique**, rottima Rivista francese 
redatta proprio per chi è meno esperto, 
consorella di 'Le Haute Parleur**; quesPaf- 
tra diretta ad un pubblico più interessato 
alle cose professionali, e comunque dalla 
reputazione internazionale. 

il “montaggino** appare nella figura iO, 
per la posizione delle parti, mentre nella 
figura 9 si possono osservare le tracce 
stampate "MontaprinC, opportunamente 
incise. 

Il trasduttore PXE, genemìmente ha il 
lato "caldo** identificato da un punto bian¬ 
co o colorato; altri costruttori usano porre 
a contatto delia carcassa il lato freddo” 
delia ceramica. 

Che dirle di più, signor Beni? lì tutto, 
come Lei vede, può essere facilmente reso 
"piccolissimo**, quasi a livello di lampa¬ 
da tascabilef 

Se quindi vuole procedere in questa 
traccia, non incontrerà certo grossi pro¬ 
blemi. 

INDICATORE 

DELLA LUMINOSITÀ AMBIENTALE 
Slg, Patrizio Mercanti - Novate Milanese- 

Mi interesserebbe un indicatore della 
densità di luce da impiegare in camera 



oscura, per evitare lo sciupio di carta 
da stampa. Ma lo vorrei semplice**. 

Nella figura il riportiamo (da Popuiar 
Electronics) un intere.^sante apparecchiet- 
to miniaturizzabUe, che per ogni fotografo 
dilettante, interessato a staìnpare da solo 
le proprie foto, o per il professionista, 
è certo utile. 

Funziona come ora diremo: reiemento 
sensibile alla luce è "PCF (una fotoresL 
sterna di tipo comune) ed il micrologico 
"741” compara la tensione di ingresso 
presente al suo terminale proveniente 
da questa e da RI, con faltra applicata 
al terminale dal potenziomero di ca¬ 
librazione R2. 

Se rispetto ad una regolazione pre¬ 
cedente intensità è bassa, quindi le copie 


fotografiche risulterebbero "sbiadite”, il 
LED si accende perchè la differenza tra 
le due tensioni produce una corrente di 
uscita della necessaria importanza. 

Se invece rUluminazione è eguale, il 
diodo rimane spento. 

Vi potrebbe essere il pericolo che ri¬ 
manesse spento per cause fortuite (ad 
esempio, perchè Vinterruttore "SF è di¬ 
menticato "aperto”!!). 

Smemorateize del genere sono però evi¬ 
tate dalla presenza del Cl, che mentre 
impedisce una generale instabilità nelle 
funzioni, dà luogo ad una momentanea 
accensione del LED prima delia misura; 
un minuscolo lampo che indica, appunto, 
che vi è il bilanciamento, mentre il tutto 
funziona bene. 

Il potenziometro "RT* può essere cali¬ 
brato per la gamma di sensibilità che 
interessa, anche in riferimento al tipo di 
fofOresistore usato, che comunque dovreb¬ 
be avere un "Rin” compresa tra 2.000 
O e 10.000 O a bassissimi livelli di 
luce. Come è ovvio, Vintegrato "74F 
può essere di qualunque marca (attuai- 
mente è prodotto da circa sedici costmt- 
tori di buona fama) e la numerazione 
dei piedini vaie per i! modello con il case 
metaìUco "rotondo”. Nulla impedisce di 
scegliere il "Plastic Dlp** e "Dual in line” 
che ha esattamente le medesime prestazio¬ 
ni, essendo identico il chip di Silicio con¬ 
tenuto neiruno e neiraltro. 

Anche il cablaggio è del tutto non 
critico. 

A parte la tracciatura della scala per 
R2, non vi è nulla da regolare o sostituire, 
completato rapparecchio, che può servire 
anche per illuminotecnici, elettricisti, ar¬ 
redatori e simili. 


IMPORTANTE 


PER GLI 
ABBOiMATI 



























ANTIFURTI: CHE CONFUSIONE! 

Sig. Pino Moscati - Alessandria. 

Ho intenzione di impiantare nella mia 
villetta un antifurto, ma dopo aver inter¬ 
pellato diverse aziende installatrici, ho ri¬ 
cavato solo una grande confusione di 
idee. Infatti chi mi ha raccomandato il 
modello ultrasonico, chi quello a infra¬ 
rossi, chi mi ha proposto un Radar a mi¬ 
croonde e chi mi ha detto che non ser¬ 
ve a niente* I prezzi poi! Da una azien¬ 
da alFaltra variano incredibilmente. Co¬ 
me capirci qualcosa? Potreste trattare 
questo argomento, che indubbiamente, 
con quel che succede ogni giorno è sem¬ 
pre più di attualità* 

Effettivamente, a!l'oggi, fantifurto è un 
cùmmercio fiorentissimo; tanto che si as¬ 
siste, in un momento poco felice per chi 
vuole avviare attività commerciali, ad una 
vera e propria ^'esplosione"* di nuove azien¬ 
de che operano nel settore. - 

Ifon tutte sono animate da tecnici vali¬ 
di e non tutte hanno una condotta irre¬ 
prensibile. Tra l'altrOj non è detto che chi 
è da maggior tempo ../"sulla piazza"" sia 
aggiornato, sia relativamente alla gamma 
di articoli che ai prezzi, quindi la scelta 
di una azienda rispetto ali altra è qualco¬ 
sa di simile ad una lotteria. 

Ciò va detto per gii installatori, poiché 
nella scelta del sistema di protezione, or¬ 
mai si sa tutto quei che vi è da impara^ 
re. Stringendo, ecco le nostre opinioni in 
merito, che nascono da una valutazione 
delie varie realtà. Gii antifurti elettronici, 
sono di due tipi: vi è la protezione lineare 
delta anche perimetrale e volume¬ 
trica. 

Gli appartenenti alia prima, sbarrano 
la via ai malintenzionati che non possono 
varcare una porta, un corridoio, o comun¬ 
que un passaggio obbligato senza innesca¬ 
re Tallarme. Vi sono le ""trappole"" del ge¬ 
nere tappeto pneumatico che attiva un in- 
termttore, i sensori capacitm, ed i fili di 
luce"". Spesso, ì sistemi sono combinati, sì 
che Tindesiderato ospite se si guarda da 
uno debba forzatamente eccitare l"altro. 
Per i fii di luce"" non si impiega più la 
solita lampadina iifrarossa o uìtravioiet¬ 
ta, con gii specchi e la cellula. I ladri da 
gran tempo hanno imparato a neutraliz¬ 
zare questi impianti rudimentali impiegan¬ 
do sorgenti portatili di radiazioni. Oggi, 
per ie pone, le vetrate, ed in sostanza tut¬ 
ti i sistemi ""perimetrici"" si mette in opera 
finfrarosso modulato, con un diodo LEO 
emittente, che invia ii fascetta di luce in 
forma di treni di impulsi, ed un fototram 
sistore ricevente che pilota un ricevitore mu¬ 
nito di numerosi filtri. Come nei campo 
delle casseforti però, la competizione ladri- 
progettisti è in atto; qui gli scassinatori 
hanno imparato ad usare (a lancia ter¬ 
mica, mentre chi costruisce pareti blinda¬ 
te ha scoperto la ""graniglia nera"", un com¬ 
posto chimico che resiste meglio al calo- 



c'é una batteria 
c'é un Terel 
che ne cura l'efficienza 



distribuiti dalla GBC 


Questi caricabatterie sono 
concepiti per il funzionamento 
continuo in officine, garage, 
stazioni di servizio. 
Ma per merito della semplicità 
d’uso e deir automatismo di 
disinnesco possono essere 
impiegati da chiunque abbia 
un’autovettura o 
un apparecchio 
funzionante con 
batterie a 6 V 
oppure 12 V. 
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DATI TECNICI 
alimentazione; 220 V • 
tensioni di uscita: 6-12 V • 
corrente di uscita: 1,5 A 
a 6 V; 3 A a 12 V • 
segnalatore lu min oso 
dello stato di carica 
della batteria • 

amperometro solo 
nel modello 
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re delle corazze dei carri armati pesantL 
Cosi nel campo degli antifurti, mentre da 
un laro si sono studiati sistemi che ri¬ 
spondono non solo alla frequenza, ma 
alla forma d’onda, delia modulazione del¬ 
la luce dalValtra sembra che i ladri vada¬ 
no in giro muniti di fotorivelatori, ampli¬ 
ficatori ed oscilloscopio; in tal modo rive¬ 
lano la presenza delle radiazioni, misura¬ 
no la frequenza, osservano la forma d'on¬ 
da e riproducono esattamente II genera¬ 
tore in laboratorio che poi impiegano in 
una visita successiva per neutra lizzare fal¬ 
larme. 

Quindi, gli impiantì yerimetrici" a rag¬ 
gio modulato non sono poi così sicuri co¬ 
me asserisce chi li vende. Altrettanto va 
detto per i contatti a reed, che sono rive¬ 
lati usualmente per mezzo di un cercame- 
talli portatile e neutralizzati con un po¬ 
tente magnete permanente che li tiene at¬ 
traili anche se si apre il battente protetto. 

In sostanza, il '"perimetrico" è quel che 
è; difende dai ladri di polli ma non cer¬ 
to dalie gang organizzate, 

J! volumetrico, invece, è assai piu "du¬ 
ro", per gli assallatoH; si tratta delTultra- 
suono, che però ormai pochi impiegano 
perché da luogo a molti /disi allarmi, e 
del radar. Certo rimpianto basato su que¬ 
sto apparecchio è II più sicuro. Molti cre¬ 
dono che si tratti di un "radar per modo 
d! dire", invece i moderni antifurti a mi¬ 
croonde impiegano un vero e proprio ap¬ 
parato ìicetrasmittente che funziona a 
10.500 MHz 0 frequenze limitrofe, con un 
diodo di Gunn nella cavità emittente, ed 
uno di Schotty in quella che riceve / segnali 
"di rimbalzo". Un elaboratore dei segnali 
distingue qualunque variazione ambien¬ 
tale. In commercio vi sono Radar che han¬ 
no una portata variabiìe dagli otto metri 
ai cinquanta e più, con una apertura di 
45 gradi, 90 gradi e persino Ì60 gradi 
Quindi, una volta sistemati in un angolo 
dei locale da proteggere, non è più possì¬ 
bile entrarvi senza far scattare fallarme. 
Se vi è un apparecchio del genere alf erta, 
è inutile troncare Valimentazione alVap¬ 
partamento, perché la funzione continua 
tramite la batteria installata nella cosiddet¬ 
ta "centralina" e rallarme scatta ugual¬ 
mente alimentato dalla medesima, il Ra¬ 
dar è quindi imbatiìbile? Al momento sì, 
infatti ì ladri si rassegnano a lavorare "su! 
ritardo". Questi apparecchi, prima di ecci¬ 
tare luci e trombe, e sirene, hanno Infatti 
un ritardo che varia da pochi secondi ad 
alcune decine, ciò per permettere al pro¬ 
prietario di entrare in casa senza sveglia¬ 
re tutto il quafiiere e disattivare l'appa¬ 
rato. J malfattori, studiata nei minimi det¬ 
tagli la situazione, ed evitando le altre 
trappole, giocano .sui pochi secondi per en¬ 
trare nel vano ed "aggredire" il centralino 
mettendo in cortocircuito le uscite prima 
che termini la tempo rizzai lo ne. Come si 
vede, un modo di agire pericolosissimo e 
dei tutto impossibile per i deiinquenti non 
informati a fondo, sia reìaUmmente ai 
luogo che alle applicazioni tecniche. 


Quanto costa un radar? Il solo appa¬ 
rato, grazie ad una produzione massiccia 
(In Italia operano già più di venti costrui- 
fon) non molto, calcolando che si tratta 
di un apparecchio costruito con criteri pro¬ 
fessionali, munito di elaboratore IC, ca¬ 
vità pesantemente argentate e dalla mec¬ 
canica molto fine: circa centomila lire. 
Naturaìmenle, a questa cifra dei?e essere 
aggiunto il costo di un alimentatore, un 
centralino, degli aliarmi acustici ed ottici, 
dei cavi, accessori e della posa in opera. 
Comunque, una ditta seria, generalmente 
offre lì tutto posto in loco ed operativo 
per circa cinquecento mila lire. È ovvio 
che una pelliccia "media " o un quadro non 
importante costano il doppio, quindi da 
questa considerazione nasce fattuale "se¬ 
te" di anìljvrti, che, in elettronica, men¬ 
tre si attende femissione TV a colori del¬ 
la RAI, rappresentano il settore del mer¬ 
cato che "tira" dì piu; ovviamente sin che 
non si arriverà ad una prevedibile satu¬ 
razione. 

ATTENZIONE! 

PERICOLO DI MORTE ! ! 

Sigg. Salis - Genova; Mandelli - Varese 

Hanno a disposizione vecchi chassis 
TVC (per televisione a colori) impie¬ 
ganti valvole e vorrebbero convertirli per 
il sistema PAL. 

// riadattamerno tra Secam e Pai, NSTC 
e Pai e simili, è molto difficile. E compilo 
da tecnici altamente specializzati, prepa¬ 
ratissimi. Tra Valtro, non sempre riesce 
in modo soddisfacente, creando dei "mo¬ 
stri" instabili e continuamenle bisognosi 
di servizio. 

Peggio se si tratta di apparecchi ameri¬ 
cani, già oggetti di intcfyento negli chassis 
sincro e neìì'aìimentazione AT, EHT. 

Lo sperimentatore, quindi, anche se 
assai bravo, non può tentare simili trasfor¬ 
mazioni che costerebbero assai di piti di 
un apparecchio nuovo. 

Ciò che conta, e ciò che vorremmo porre 
in luce è il pericolo che investe chi ”traf- 
fìca" nei TVC di vecchio tipo senza le pre¬ 
cauzioni di fito. In questi chassis, .^lar 
via la gabbia delia EAT, épericolosissimo; 
non tanto per la possibilità di ricevere una 
scarica a 25.000 V che de\^e sempre essere 
considerata letale, ma per un effetto meno 
noto. 

Si tratta delfemlssione di raggi X da 
parte del tubo rettificatore delfExtra Alta 
lénslone. Quando sì tolgono le paratie 
metalliche, e le varie schermature apposite 
i raggi investono fortemente chi lavora li 
accanto, e possono provocare mali come la 
Leucemia, tumori della pelle e via dicendo. 

Chi "ci prova" quindi, veda di non sui¬ 
cidarsi, e se possibile, lasci andare! Vi è 
poco utile e molto pericolo. La miglior 
cosa da fare, con t vecchi TVC, è smon¬ 
tare Il tutto e ricavare le parti, se hanno 
seri difetti o non sono standardizzatiI 
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PI RlCÉTRASMETTITbiil CB 


NUOVI 


GENNAIO 1976 

Preghiamo le Ditte che desiderano 
Inserire le loro apparecchiature In 
questa rubrica dì inviarci i relativi 
dati tecnici e i prezzi. 


COURIER 


Rebei 


12 Vc.c. 


AM 


5 W 


23 


G,B.C. 


Classjc Z 


103.000 


220 V ^ 12 V 


AM 


5 W 


23 


150.000 


Spartan 


12 Vg.c. 


OTadiator 


12 Vc.c. 


AM/SSB 

AM/SSB 


5 W 


15 W 


23^46 


245.000 


5 W 


15 W 


Cento rion 


23^46 


285.000 


FANON 


T600 


230 V - 12 V 


12 Vc.c. 


AM/SSB 


AM 


5 W 


1 W 


15 VJ 


23-^46 


G.'B.C. 


T800 


341.000 


43.800 


12 Vc.c. 


AM 


5 W 


T909 

Tiooo 


75,000 


12 Vc.c. 


AM 


5 W 


12 Vc.c. 


107.(00 


AM 


5 W 


23 


153.000 


HITACHI 



CH-1330 

12VC.C. 

AM 

1 W 


2 

P 

Innovazione 

184.000 

c 


- HIT 









CB-292 

12 Vc.c. 

AM 

5 W- 


23 

A 

Innovazione 

230.000 

s 

GB-293 

12 VCvC. 

AM 

5 W 


23 

A 

u 

280.000 

s 

CB-294 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

A 

T> 

360.000 

s 

CB-1000 

220 V - 12 V 

AM/SSB 

5 W 

15 W 

23^46 

F 


440.000 

s 

JIL 852 CB 

14 Vc.c, 

AM 

5 W 


23 canali 

A 


480.000 

s 



» 1 preizi song comprensivi di iVA e aps-rornati al 29-12-75. t distributori si riservano la facoltà di modìilcare i listini in rappnrtn allo eventnali variaiioni Uni mst.. 
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Dyna Com 23 


15 Vc.c, 


AM 


5 W 


Marcucci 


152.900 


S 

_s_ 

s 


Micro 66 


12 Vc.C- 


AM 


5 W 


87.900 


Micro 923 


12 Vc.c, 


AM 


5 W 


23 


156.000 


Micro 723 


12 Vc.c. 


AM 


5 W 


23 


132.900 


HB 700 


12 Vc.c. 


AM 


5 W 


23 


208.000 


Teisat SSB50 


12 VchC. 


AM/SSB 


5 W 


15 W 


23-h46 


355.000 


Comstat 35 


220 V 


AM 


5 W 


23 


235.000 


HB 23 


12 Vc.c. 


AM 


5 W 


23 


153.700 


HB 525F 

12 Vc.c, 

AM 

/ 5W 

23 

A 

A 

199.500 

S 

HB 625A 

12 Vc.c. 

AM 

5W 

23 

A 

» 

229.000 

s 

Comphone 23 

12 Vc.c. 

AM 

5W 

23 

A 

» 

243.000 

s 


MIDLAND 


13-046 

9 Vc.c, 

AM 

100 mW 


1 

P 

Innovazione 

25.000 

C 

13427 

9 Vc.c. 

AM 

100 mW 


2 

P 

» 

48.000 

C 

13-701 

12 Vc.c. 

AM 

1 W ‘ 


2 

P 

' » 

130.000 

c 

13-723 

12 Vc.c. 

AM 

2 W 


3 

P 

B 

160.000 

c 

13-762 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


3 

P 

» 

228.000 

c 

13-770 

12 Vc.c. 

AM 

5W 


6 

P 

» 

280.000 

c 

13-796 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

P 

31 

480.000 

c 

13-862 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

A 

U 

180.000 

s 

13-871 

12/24 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

A 

» 

315.000 

s 

13-873 

12 Vc.c. 

A M/SS B 

5 W 

10 w 

23-J-4B 

A 

U 

480.000 

s 

13-898 

220 V - 12 V 

AM/SSB 

s w 

15 W 

23-V-46 

f 


870.000 

s 

PACE 

100 ASA 

12 V 

AM 

5 W 


6 

A 

Euroasiatica 

65h000 

s 

123/28 

12 V 

AM 

5 W 


28 

A 

» 

115.000 

s 

130/48 

12 V 

AM 

5 W 


48 

A 

» 

161.000 

s 

130/24 

12 V 

AM 

5 W 


24 

A 

» 

115.000 

s 

2300 

12 V 

AM 

5-10 W 


23 

A 


160.000 

s 

CB 76 

220 V 

AM 

5 W 


23 

F 

» 

165.000 

s 

2300 DX 

220 V 

AM 

5 W 


23 

F 

]P 

220.000 

s 

1023 M. 

220/12 V 

AM/SSB 

5 W 

15 W 

23-r-46 

A 

H 

27O.S00 

s 

1023 B. 

220/12 V 

AM/SSB 

g w 

15 W 

23-7-46 

F 

u 

310.000 

s 

PEARCE 

- SIMPSON 








Wildcat II 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


6 

A 

eme 

121.500 

s 

Torneai 23 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

A 

». ' 

166.500 

s 

Puma 23 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

A 


198.000 

s 

Tiger 23& 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

A 

H 

220.000 

s 

Cougar 23 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

A 

•• . 

268.000 

3 

Panther SSB 

12 Vc.c. 

AM/SSB 

5 W 

15 W 

23^46 

A 

s* ' 

438.000 

s 

Cheetah SSB 

12 Vc.c. 

AM/SSB 

5 W 

15 W 

234^40 

A 

» , 

530.000 

s 

Lynx 23 

220 V - 12 V 

AM 

5 W 


23 

F 


255.000 

s 

Bearcat 23B 

220 V - 12 V 

AM 

5 W 


23 

F 

» 

368.000 

s 

Guardian 23 

117 V - 12 V 

AM 

5 W 


23 

F 

3 

387.000 

s 

Bengal SSB 

220 V - 12 V 

AM/SSB 

5 W 

15 W 

23-f-46 

F 

U 

510.000 

s 

Simba SSB 

220 V - 12 V 

AM/SSB 

5 W 

15 W 

23^46 

F 

» 

549.660 

s 


PONY 


CB75 


220 V - 12 V 


AM 


5 W 


23 


G.B.C. 


156.000 


94 
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PREZZO* 

LIRE 


1 408 

12 Vc.c, 

AM 

5 W 


6 

P 

emc 

104.000 


1 S B E 

Cascade [l 

12 VC.G. 

AM 

5 W 


6 

P 

Eleck.Shop Cenler 

101.000 

s 

Cascade IN 

12 Vc.c. 

AM 

2 W 


3 

P 

SJ 

71.500 

s 

Capri II 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


6 

A 

» 

70.500 

. s 

Catairna 11 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

A 

» 

116.900 

s 

Cortei 

12 Vc.c, 

AM 

5 W 


23 

A 

» 

169.600 

s 

Coi-onado 11 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

A 

Jj 

189.000 

s 

Sfdebander LI 

12 Vc.c. 

AM/SSB 

s w 

15 W 

234-46 

A 


346.500 

s 

Sidebarden III 

12 Vc.c. 

SSB 


15 W 

46 


» 

281.500 

s 

Trinidad 

220 V . 

AM 

5 W 


23 

F 

» 

233.500 

s 

Console II 

220 V 

ÀM/SSB 

5 W 

15 W 

23-^46 

F 

» 

420.500 

s 

SOMMERKAMP | 

TS t608G 

12 Vc.c. 

AM 

2,3 W 


3 

P 

G.B.C. 

98.400 

s 

TS SEQ5 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


3 

P 

» 

74.300 

s 

TS 7270 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


6 

A 

» 

85.100 

s 

TS 660S 

12 Vc.c. 

AM 

10 w 


60 

A 

» 

211.000 

s 

TS S10TG 

12 Vc.c. ' 

AM 

2 W 


3 

P 

» 

54.300 

s 

TS 5632D 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


32 

P 

» 

168,000 

s 

TS SBOSG 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


6 

P 

R 

119.000 

s 

TS 5030P 

220 Vc.a. 

AM 

30 W 


24 

F 

» 

188,000 

s 

TS 732P 

220 V-i2 V 

AM 

5 VJ 


32 

A 


133.000 

s 

TENKO 





C. 





EC1300 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

P 

G.B.G. 

129.000 

s 

Houston 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

A 

» 

111.000 

s 

CB78 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

A 

» 

81.600 

s 

OF13-8 

12 Vc.c. 

AM 

5.W 


23 

A 

» 

109.000 

s 

ÒF671 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

A 


137.000 

s 

46GT 

12 Vc.c. 

AM 

w 


40 

A 

» 

159^000 

s 

46GX 

12 Vc.c. 

AM 

84-9 W 


46 

A 

» 

178,000 

s 

M80 

12 Vc.c. 

AM/SSB 

5 W 

15 W 

23-f-46 

A 

D 

221.000 

s 

Jacky 23 

12 Vc.c. 

AM/SSB 

,, 5 W 

15 W 

234-46 

A 

U 

207.000 

s 

Jacky 25 

12 Vc.c. 

AM/SSB 

5 W 

25 W 

234-46 

A 

» 

225.000 

s 

H-23 

220 V - 12 V 

AM 

5 W 


23 

F 

» 

192.000 

s 

46T 

220 V - 12 V 

AM 

5 W 


46 

F 

» 

209.000 

s 

Florida 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

A 

» 

88.600 

s 

IWiamJ 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


46 

A 

» 

153.000 

s 

TOKAI 1 

TC-512 

12 Vc.c. 

AM 

500 mW 


2 

P 

Innovazione 

148.000 

c 

TC-502 

12 Vc.c. 

AM 

1 W 


2 

P 

» 

190.000 

c 

TC-3D06 

12 Vc.c. 

AM 

3 W 


6 

P 

» 

300.000 

c 

TC-506S 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


6 

P 


350.000 

c 

PW-5O06 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


6 

A 

» 

140.000 

s 

TC-S040 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

À 

3» 

210,000 

.s 

TG~5008 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

A 

n 

250.000 

s 

PW-5a24 

12 Vc.c. 

AM 

5 W 


23 

A 

» 

300.000 

s 

MF4001 

12 Vc.c, 

AM/SSB 

5 W 

15 W 

234-46 

À 

ia 

460.000 

s 


95 





























































































































































































ULTIMISSIME NOVITÀ’ 



£.25900 


£.23900 


UK 536/U 

Amplificatore stereo 10 + 10 W 

ReaMzzato con moderni circuiti integrati 
Alimentazione: 22 V 

Sensibilità d'ingresso: 200 

impedenza d'uscita: ^ 


UK 261/U 

Batteria elettronica 

Riproduce fedelmente j seguenti 5 ritmi: 
Slow Rock - Latin - Twist - Fox - Waltz 
Alimentozionei 115 - 220 - 250 V - 5D-B0 Hz 


UK 113/U 

Amplificatore mono 10 W RMS 

Realizzato con circuiti integrati 
Aiimentazione: 22 Vc.c. stabilizzati 

Sensibilità d'ingresso: 100 mV 

Impedènza d'uscita: 4 fi J 


UK 242 

Lampeggiatore di emergenza 

Segnala la presenza di un'auto in 
panne facendo lampeggiare 
simultaneaTTiente gli ìndicateri"^ 
V di direzione 


UK 262 

Batterìa elettronica amplificata 

Riproduce fedefmente i seguenti 5 ritmi: 
Slow Rock - Latin - Twist - Fox - Waltz 
Alimentazione: 115 - 220 - 250 V - 50-60 Hz 
Potenza d'uscita: 10 W 


UK 114/U 

Amplificatore mono 20 W RMS 

Alimentazione: 32 Vc.c. stabilizzati 

Sensibilità d'ingresso: < 300 mV 

Impedenza d'uscita: 4 - B fi 


L4^900 


IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI 


itatiana 


E ) MIGLIORI RIVENDITORI 













Accessoristica... anche questa 



13Sx7Qx30 


Alimentatore stabilizzato 

Con protezione elettronica contro 
cortocircuito. 

Tensione di uscita: 6 -i- 14 Vc.c. 

Corrente di uscita max: 2.5 A 


Alimentazione 

Dimensioni: 

NT/0210*00 


220 


V - 50/60 Hz 
180x165x78 


Tasto telegrafico 

Base in legno. 
Dimensioni: 

ZR/8100-00 


Quarziera 

Serve per aumentare il numero di canali 
di un ricetrasmettitoro. 

Fornita senza quarzi. 

Numero max. quarzi per 
ricezione (fi]: 6 

Numero max. quarzi per 
trasmissione {T): 6 

NT/4G40-00 


Commutatore d’antenna 

Consente 11 collegamento di 3 antenne 
ad un ricetràsmettitore. 
impedenza d'ingresso e uscita; 52 0 

NT/1550-00 


Amplificatore R.F. «LORAY» 
Mod. 128 

Gamma di funzionamento: Banda CB 

Perdita di Inserzione In TX: 0^2 dB 

Potenza massima applicabile: 15 W 

Comando di variazione del guadagno j 

Alimentazione: 12 V / 

Dimensioni: 34x14^5x90 / ' 

ZR/5000>40 / M 


/ VJ.O. «LORAY» 

/ Mod, 131/38 

X Per ricetrasmettitori sintetizzati. 
y Controllo di sintonia. 

^ Controllo fine di sintonia. 

^ Gartima di frequenza: 37,4 38,2 MHz 

/ Alimentazione: 12 Vc.c. 

Corrente assorbita: 25 mA 

Dimensioni: 144x70x50 A 

2:R/500042 ^ 


/ V.F.O. «LORAY» 
y Mod, 131/11 

^ Per ricetrasmettitori sintetizzati 
Controllo di sintonia. 

Controllo fine d| sintonia. 


y Gamma di frequenza: 
^ Alimentazione: 

Corrente assorbita: 
Dimensioni: 


11,5 -F 12,3 MHz 
12 Vc.o. 

25 mA' 
144x77x50 


ZR 500041 


è la forza 


Italiana 
















PUNTI 

DI VENDITA 


IN ITALIA 



00041 ALBANO LAZIALE 

- Borgo Garibaldi, 266 

96100 MESSINA 

■ P.zza Duomo, 15 

17031 ALBENGA 

- Via 42-44-46 

30173 MESTRE 

- Via Cà Rossa. 21/B 

15100 ALESSANDRIA 

- Via Donizelti,. 41 

20124 MILANO 

- Via Petrella, 6 

SOI 00 ANCONA 

- Vìa Db Gasperl, 40 

2D144 MILANO 

■ Via G, Cantoni, 7 

70031 ANDRIA 

- Vìa Annunziata, 10 

41100 MODENA 

■ V.le SlorchI, 13 

11100 AOSTA 

- Via Adamello, 12 

70056 MOLLETTA 

- Estramurale C.eo Fornart, 133 

52100 AREZZO 

‘ Via M. Da Caravaggio, 10'12'14 

80141 NAPOLI 

- Via C. Porzio, ID/A 

14100 ASTI 

* C.SQ Savona, 23t 

84014 NOOERA INFERIORE 

- Via Roma, 50 

03100 AVELLINO 

- Via Olrcumvaltazlone, 24-23 

2B100 NOVARA 

- Baluardo Q. Sella, 32 

70051 BARLETTA 

- Via G. Baggiano, 143 

15067 NOVI LIGURE 

- Via Dei Mille, 31 

70126 BARI 

- Via Capruzzi, 192 

0B100 NUORO 

■ Via Ballerò, 65 

22062 BARZANO' 

- Via Garibaldi, 6 

09025 ORISTANO 

- Via V. Emanuele, 15/17 

36061 BASSANO D. G. 

- Via Parollnl Sterni, 36 

35100 PADOVA 

- Via Savonarola, 217 

32100 BELLUNO 

’ Via Bruno Mondin, 7 

90141 PALERMO 

■ P.zza Castelnuovo, 44 

82100^ BENEVENTO 

- Via SS, Maria, 15 

43100 PARMA 

- Via E. Casa, 16 

24100 BEflGAMO 

■ Via Borgo Palazzo, 90 

27100 PAVIA 

' Via G. Franchi, 6 

13051 BIELLA 

- Via Rigola, 10/A 

06100 PERUGIA 

■ Via XX Settembre, 76 

40128 BOLOGNA 

- Via Loinbardlr 43 

61100 PESARO 

- Via Verdi, 14 

40122 BOLOGNA 

- Via Brugnoll, 1/A 

66100 PESCARA 

- Via F, Guelfi, 74 

30100 BOLZANO 

- Via Napoli, 2 

29100 PIACENZA 

■ Via IV Novembre, 58/A 

25100 BRESCIA 

- Via Naviglio Grande, 62 

10064 PJNEROLO 

- Via Saluzzo, 53 

72100 BRINDISI 

“ Via Saponea, 24 

56100 PISA 

- Via Battelli, 43 

09100 CAGLIARI 

- Via Dei Donoratìco, 83/85 

51100 PISTOIA 

- V.le Adua, 350 

93100 CALTANISSETTA 

- Via R. Settimo, 10 

33170 PORDENONE 

- V.le Grigotetti, 51 

66100 CAM BOB ASSO 

■ Via Isernla, 1S/A 

85100 POTENZA 

■ Via Mazzini, 72 

aHOO CASERTA 

- Via C, Colombo, 13 

50047 PRATO 

■ Via Emilio Boni, ang. G. Mooni 

03Q43 CASSINO 

- Via G. Pascoli, 116 

97100 RAGUSA 

- Via ing. Migliorisi, 49-51-53 

21053 CASTELLANZA 

- V.le Lombardia, 59 

48100 RAVENNA 

- V.le Baracca, 56 

9512S CATANIA 

- Via Torino, 13 

89100 REGGIO CALABRIA 

' Via PoBsìdonca, 22/D 

88100 CATANZARO 

- Via Milelli P,zzo BorrGlli 

42100 REGGIO EMILIA 

- V.le leonzo, 14 A/C 

16043 CHIAVAR! 

- Via Sai ine, G 

02100 RIETI 

- Via Degli Elei, 24 

20092 GINISELLO B. 

- V.leiMiattaotti, 66 

47037 RIMINI 

- Via Paolo Veronese, 14/16 

62012 CIViTANOVA M. 

' Via G, Leopardi, 15 

00137 ROMA 

- Via Renato Fucini, 290 

1Q093 CGLLEGNO 

- Via Cefalonia, 9 

00152 ROMA 

- V.le Quattro Venti. 152/F 

2G100 CREMONA 

’ Via Del Vasto, 5 

45100 ROVIGO 

- Via Tre Martiri, 3 

12100 CUNEO 

- P.zza Libertà, 1/A 

84100 SALERNO 

- Via Posidonfa, 71/A 

12100 CUNEO 

- C.so Giolilti, 33 

12037 SALUZZO 

- C.so Roma, 4 

72015 FASANO 

- Via Roma, 101 

63039 S. B. DEI TRONTO 

' Vìa Luigi Ferri, 82 

44100 FERRARA 

- Via Beata Lucia Da Marni. 24 

30027 S. DONA' DI PIAVE 

- Via Jesolo, 15 

50134 FIRENZE 

- Via G. Milanesi, 28/30 

18038 SAN REMO 

- Via M. Della Libertà, 75/77 

71100 FOGGIA 

’ P.zza U. Giordano, 67/68/69/70 

71016 SAN SEVERO 

- Via Mazzini, 30 

47100 FORLr 

- Via Salinatore, 47 

21047 SARONNO 

- Via Varese, 150 

12045 POSSANO 

' C,so Emanuele Filiberto, 6 

07100 SASSARI 

- Via Carlo Felice,. 24- 

03100 PROSINONE 

' Via Marittima l, 109 

17100 SAVONA 

■ Via Scarpa, 13/R 

21013 GALLA RATE 

- Via Torino, 8 

96100 SIRACUSA 

- Via Mosco, 34 

16124 GENOVA 

- P,zza J. Da Varagine, 7/8 R 

05100 TERNI 

- Via Porta S. Angelo, 23 

16132 GENOVA 

’ Via Borgoratti, 23 l/R 

04019 TERRACINA 

- P.zza Bruno Buozzi, 3 

16153 GENOVA 

- Via Chiaravagna, 10 R 

10141 TORINO 

- Via Polienzo, 21 

34170 GORIZIA 

^ C.so .Italia, 191/193 

10152 TORINO 

- Via Chivaeso, 8/10 

58100 GROSSETO 

- Via Oberdan^ 47 

1012S TORINO 

’ Via Nizza, 34 

18100 IMPERIA 

■ Via Delbecidnl - Pai. GBC 

91100 TRAPANI 

- V.le Orti, 33 ■ P.izo Criscenlr 

10015 IVREA 

- C.so Vercelli, 53 

38100 TRENTO 

■ Via Madruzzo, 29 

19100 LA SPEZIA 

' Via Fiume, 13 

31100 TREVISO 

- Vis IV Novembre, 19 

04100 LATINA 

- Via C. Battisti, 56 

34127 TRIESTE 

- Via Fabio Severo, 138 

73100 LECCE 

- V.le Marche, 21 A-B-C-D 

33100 UDINE 

- Via Volturno, AD 

22053 LECCO 

- Via Azzone, Visconti, 9 

21100 VARESE 

- Via Verdi, 26 

S7100 LIVORNO 

- Via Della Madonna, 48 

37100 VERONA 

- Via Aurelio Saffi, 1 

20075 LODI 

- V.le Rimembranze, 3S/B 

55049 VIAREGGIO 

- Via A. Volta, 79 

G2100 MACERATA 

’ Via Spafatò,. 126 

36100 VICENZA 

' Via Monte 2ovette, 65 

46100 MANTOVA 

- P.zza Arc.he, S 

27029 VIGEVANO 

■ Via Raffele, 17 












OSCILLOSCOPIO A TRANSISTORI . 
MONOTRACCIA HM 207 


• Tubo a raggi catodici: 7 cm (3”) 

• Banda passante: DC/8 MHz 

• Sensibilità (8 posizioni): 50 mV -r 30 V/cm 

• Ingresso a FET protetto 

a 500 V: 1 Ma/30 pF 

• Deflessione orizzontale: 10 Hz/500 kHz 

• Sincronizzazione: 2 Flz/15 MFIz 



TAGLIANDO VALIDO PER 

□ Offerta e caratteristiche dettagliate 

□ Ordinazione di N... oscilloscopi MONTATI 

HAMEG HM207 completi di sonda 1i1 a 140.000 lire 

□ Ordinazione di N. oscilloscopi IN KIT 

HAMEG HM207 completi di sonda 1:1 a 120.QQ0 lire 
IVA compresa H- spese di spedizione. Pagamento 
contrassegno. 

NOME E COGNOME 

DITTA O ENTE 

INDIRIZZO . 

CITTA’ 


20147 MILANO - VIA S. ANATALONE, 15 - TEL. 419,403 - 415.97.40 
00187 ROMA - VIA DI PTA PINCIANA, 4 - TÈL. 480.029 - 466.630 
INDIRIZZO TELEGRAFICO: TELAV - MILANO ^ TELEX; ^BQOB 


X 


CAP. 
























































□DlSSEfii(gs 


LA SALA GIOCHI IN CASA ... 

...LE EMOZIONI DI UNA GARA D! TENNIS 0 D! PING-PONG, 
IL BRIVIDO DELLO SCI 0 DELL’HOCKEY, IL FASCINO DELLA ROULETTE, 

LA TATTICA DELLA BATTAGLIA NAVALE... 

E MOLTI ALTRI 



SiMONE DICE 


ROULETTE 


HOCKEY 


TENN S 


PING-PONG 


Gl Bb Cb 

ifaliàna 


FOOTBALL BATTAGLIA IL GATTO LA CASA GLI STATI GIOCO 
AMERICANO NAVALE E IL TOPO DEG|.I SPETTRI UNITI ANALOGICO 


GIOCHI PER TUTTI 
























